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Egregio proj essere y 

Lei sa quanto bene Le voglio e come 
va^ orgoglioso della schietta affezione con 
cui Ella ricambia la mia ; sa poi con quanta 
cura cerco di seguire T opera Sua di pro- 
vetto e infaticato dantista e sa pure quale 
profondo culto ho anch' io pel nostro 
Pante. Mi permette, dunque, di offrirLe, 
come sono, questi miei studi danteschi? 

Siccome, poi. Ella m*^ stato maestro 
anche in siffatte ricerche, mi fo un do- 
vere d'esporLe, innanzi all'opera, i criteri 



da me seguiti nelF illustrare qoelb parte^ 
della psicologia alighieriana, che si tratta^ 
in questi tre saggi* 

È vero che Dante, com' Ella ben dice 
nel primo de* suoi volumi danteschi, ^ ari- 
stotelico e rigidamente ortodosso >, fu tìn\ 
pari tempo un tomista 3>; e anche di fresco» 
un altro valoroso dantologo» il Torracaj 
osservava che le vere fonti di Dante so ne 
gli Evangeli, S. Tommaso e Aristotele. le 
oso aggiungere solo questo: che non 
esclusivamente tomista, ma, come quegli 
ch'era laico e autodidatta, su tutta la: ira-* 
dizione scolastica venne formando la sua 
cultura e le sue teorie. Cosi, parmi che 
abbia ragione il Kraus di far derivare ds 
essa tutta, e non dal solo Aquinate come 
voleva il Janitschek, la dottrina estetica 
di Dante ; del quale pur le dottrine fisiche^ 
e psicoloe^iche sono, a mio avviso, da ri^ 
collegarsi con tutto F aristotelismo delle 
scuole medievali. Perciò in queste mie in- 
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9 
dagini, senza lasciar da parte i libri note- 
volissimi di S. Tommaso, ho voluto inter- 
rogare più spesso Alberto Magno, uno 
Scolastico, com'è noto, di grande cele- 
brità nel Medioevo e famigliarissimo al 
nostro Poeta; anche perché m*è sembrata 
<:he, come si deve cercar la vera sorgente 
-dell'etica e della teologia dell' Alighieri 
snella poderosa opera del Dottore Ange- 
lico, cosi ad illustrarne la fisica e la psi- 
•cologia giovino meglio d'ogni altro trat- 
tato le ampie parafrasi albertiane. ricche 
<ii nozioni e d'osservazioni che in Ari- 
stotele o nei commenti tomistici non ri- 
scontriamo. 

Se io abbia fatto buon uso della ma- 
teria osservata e sia giunto a risultamenti 
positivi, nessuno potrà giudicare meglio 
-di Lei, che in quel Suo vasto sistema di 
interpretazione della Commedia, in gran 
parte già noto, viene ottimamente inse- 
gnando e provando che aueVv^ *\\\ fox\5^ dv 
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LA VISTA, LA LUCE 
È I FENOMENI OTTICI 



I. Dei sensi e dei sensibili in generale - Luce e colorii 
loro caratteri e differenze. — IL La luce solare - La 
luce astrale - Mutazioni apparenti di essa : le cause 

- Altri fenomeni ottici - L'iride - Discussione in^ 
torno a una terzina del Paradiso - La meccanica 
della luce - Gli specchi - Le « minuzie dei corpi ». 
. — IIL II senso della vista; conformazione dell'oc- 
chio, il meccanismo della visione - Anomalie orga- 
niche e forme di attività anormale di questo senso 

- Il valore affettivo e intellettuale della vista se- 
condo Dante e gli Scolastici. 

Non si può trattare deirocchio secondo la dot- 
trina deirAlighieri, senza ricercarne le relazioni, 
da lui vedute e studiate, coi fenomeni ottici, rispetto 
ai quali i suoi concetti derivano, come mi faccio 
ora a dimostrare, dall'aristotelismo degli Scolastici. 
Per Alberto Magno luce e lume tvotv ?^tvo \^ 
stessa cos- " «unt — egli scrìve — Vmxvvcvmc^, 
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15 
lux. lumen et splendor. Lumlimre enìm est corpus 
quod in se forniam habet lucem, sicut sol et luna * 
et stellae. Lux aiitem dicitur forma lumìnb in lu- 
minari sive in eo quod est fons ittminh prìmus 
vel sicut in eu quod est forma luminis primi. Lu- 
men autem est quod receptum est in alio corpore 
illuminalo ^ *. Anche Dante s' è occupato breve- 
mente di queste ditTerenze, ma, se non ni' inganno ^ 
Icon minor precisione de'suol maestri. Dichiaratosi, 
k tal proposito, seguace di Avicenna '\ le cui dot- 
I * Cosi Dante, alludendo al sole e alla lima : «Deus 
fecit duo maglia ìumiìmria^ ÌHtmnare niaius, et fu mi- 
ma re m ì n u s » . De Mona rr A /<t , 1 II , 4 , 1 1 - 1 3 f ed . M oore , 1 904) . 
I * Opera, tomu IH, De Anima, libro 11, tr. IH, 
<!ap* H : altri cenni sono in D^ sensid et wnsaiu, tr. 1 
^ II, Ancor più cliiaraniente san Tommaso definisce il 
ìmnen cosi ; « ipsa partecl patio vel etìectus lucis iii dia- 
p h a nt» ?* ( S . Th MAE Ai^ u 1 N AT I s , in ires iiòros A h^èo - 
ielìs De Aniìua praeclarissim^ exp&siiio ecc., V'enetiis^ 
pud Hieronym. Scotnmj MDLXV, UU. IL lect. 14). 
* P. Magjstketti» // fuoco € fa iure nella « Divina 
Cmtìmediii w ^ Firenze, 188S. pag. rfi, n, 2, ricliiama un 
lungo passo del De Anima dì Avicenna, dove il com- 
mentatore principalmente s'intt^nde a distinguere la luce 
Idai colori, e quel che dice tlella luce, del lume e dello 
splendore; è assai confuso e. per più rispetti, alquanto 
nissimile dal pensiero e dal linguaggio dell'Alighieri i 
lo quindi non lo terrei come fonte dMspira;«ione diretta 
per questa parte del Fot ti e a dantesca. S\ \ioù, m^^c?^^ 
che Atberto rtetÌQ svoìgetì^ la dottfuva deW^ \uc^ '^vlovA-a. , 
E, -st/J/e dimostrazioni di Avvc^AWÀfe ^\\^t 
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trine anche l' Enciclopedico — si noti bene — quasi 
sempre accetta e difende, dà queste definizioni: 
« Dico che r usanza de' filosofi è di chiamare il 
Cielo lume, in quanto esso è nel suo fontale prin- 
cipio : di chiamare raggio, in quanto esso è per 
^o mezzo dal principio al primo corpo dove si 
termina * ; di chiamare spleìidore, in quanto esso 
è in altra parte alluminata ripercosso ». * Come 
si vede, Dante non sottilizza molto sulla differenza 
tra « luce » e « lume », che, propostosi di dar la 
definizione di luce ^, parla invece di « cielo » e di 
« lume », anzi di cielo in quanto è un corpo lu- 
minoso : chi ben guardi però, « lume » e « raggio » 
sono per lui due modi d'essere o, meglio, due atti 
della luce come quella che emana direttamente 
dalla sua fonte, e « splendore » è la luce in quanta 



calzano, per la forma e il concetto, i raffronti che, a 
questo punto, sono possibili tra lo Scolastico e Dante; 
il quale forse ha citato Avicenna, perché ne trovò espo- 
sta e difesa l'opinione negli scritti albertiani. 

^ E pili addietro : « i raggi non sono altro che un 
lume che viene dal principio della luce per l* aere in- 
sino alla cosa illuminata», Conv., II, 7, 93-5 (edizione 
Moore, 1904); il che s'accosta a questo di Alberto: «ra~ 
dius vocatur linea visualis quae est air cum lumine » 
ed è « illud perspicuum super quod emanai lumen » 
(De Anima, lib. II, tr. Ili, cap. io). 

2 Conv., HI, 14, 41-8 (ed. cit.ì. 

3 « Perocché qui è fatta menzione di luce e di splen- 
dore,... mostrerò la differenza di questi vocaboli » (^tz/t^^ 
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è riverberata da un corpo lucido non trasparente ^ . 
E, in fondo, lo stesso concetto d'Alberto, il quale 
anche neir introduzione al De Anima fa queste 
chiare distinzioni : « lux in proprio subiecto quod 
dicitur corpus luminosum, lux est, in diaphano vel 
trasparenti lumen "^, in t^rso denso splen'^or » ; -^ 
« radius — cosi nel De Anima — materialiter est 

rectitudo illuminata »; distinzioni che troviam 

poi ripetute nel commento di san Tommaso *. 

Con questo principio del vario atteggiarsi della 
luce solare secondo la qualità o la disposizione 
della cosa illuminata hanno relazione altri due no- 
tevoli passi del Convivio, da cui desumiamo que- 
st'altro principio fondamentale : che cioè il « sole 
— per usare le parole di Dante — discendendo 



A Male interpreta il Magistrktti iOp. cit,, pag. 17). 
r idea che Dante aveva di lume facendogli pensare che 
« il lume sia la causa della luce »; tutt 'altro : è, se mai, 
l'effetto di essa o, più precisamente, la sua emanazione, 
tant'è vero che il Poeta chiamò «la gran luce» il sole 
(Purg., XXXII, 53) e «luci» le stelle (Vwrj^., I, 37; 
XXIX, 91), come fonti di lume. 

'^ Kcco perché Dante identitìca, con profondo in- 
tendimento, «cielo» con «lume», che ne è la forrna 
piarvente. A questo concetto si conformano i versi : « Tu 
sai che '1 ciel sempr' è lucente e cliiaro. — E quanto 
in sé non si turba giammai ». fCanz.: ^Aìnor, che biella 
mente mi ragiona ». Ed. cit. del Moore). 

3 Opera, tomo XXI, Isag. in lib. De Anima ^ cap. 8. 

* /?e Anima, lib. II, léct. 14. 
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lo raggio suo quaggiù, riduce le cose a sua si- 
niiUtudine di lume, quanto esse per loro disposi* 
zione possono dalla virtù lume ricevere ^ \ il sole 
e altri <:< agenti naturali » che rendano V essere 
paziente suscettivo della loro forma, in quanto 
sono forniti, direbbero gli Scolastici, di ^ virtus 
pertecta ^ ^. La distinzione, cosi fatta, di due spe- 
cie d'agenti esterni, secondo che hanno o no V at- 
titudine a generare forme a sé somiglianti nei 
corpi inferiori, ci apre la via a intendere il con- 
cetto che Dante aveva dei colori considerati in 
relazione con la luce^. 



^ Conv., ni, 14, 22-S. 

* Un siffatto agente — osserva s, Tommaso — noti 
solum potest tudmere suam simiHiMdinem in suo suscep- 
tìbili, sed potest etiam disponere patìens ut sit pro- 
prium eius susceptiviim * (De Anima, toc. cit.). Pel 
luo^o stesso dei Conv.^ cfr» questo di Alberto; « omnis 
stella,... illuminatur a sole sicut tuna ; sed est diffe- 
rentia receptionis luminis in ìpsìs; quìa iicet omnes 
convenìaiit in hoc quod recipmnt lumen, tameti dif- 
ferunt a virtute recipiendi, sicut differunt ìii no bili tate 
naturae* (Opera, tomo lì. De eoe lo et mundo, lib. II, 
tr. in^ cap. 6). Dell'altro passo del Canvivia (HI, 7, 
aS-45), biffine a quello sopra citato, la fonte diretta è nel 
De inleiieciu et intelligiòiii al berti aao (lib. I, tr. III, 
cap. 2), Vedi Mazzuchelli, Luoghi degli autori citati 
da Dante nei Cotwivio^ in appendice al redi zione pado- 
vana del Conv. del 1827, 

^ Ne discorre brevemente KuHNS Oscar in un ar- 
ticolo di scarsa importanza: The treatment of nature 
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Per Dante il colofe è forma \ come quello che è 
un sensibile; ma, per sé stesso, è una qualità intrin- 
seca dell'oggetto che la luce rende visibile o ne 
«è sorgente la luce stessa ? Rifacciamoci intanto ad 
Alberto Magno e a san Tommaso. Raccogliendo 
in breve il loro pensiero, se ne deduce questo 
principio essenzialmente aristotelico : il colore è 
qualità della cosa stessa, nella quale ha la sua 
causa e non nella luce; è forma e atto, a un tempo, 
del corpo, e solo in quanto è un sensibile parte- 
cipa della natura della luce che lo rende perspi- 
cuo ; l'affinità, anzi l'interferenza, tra luce e colore 
è intimissima, giacché, sia nei corpi opachi, sia in 
quelli translucidi, come l'acqua e l'aria, il colore 
si costituisce in atto, nel senso che il lumen, cioè 
la luce emanata da un corpo celeste, è ricevuto 
-alla superficie, come nei primi, o entra e s'incor- 
pora all'interno, come nei secondi '^, La teoria mo- 



in Dante* s «Divina Commedia»^ London, and New- 
York, 1897. Non mi fu dato di vedere lo scritto di 
Me Lean L. M., Dante* s sense 0/ color ^ in Modem 
language notes, aprile 1889, voi. IV, pagg. 101-104. 

* Si veda Conv., I, i, 108-10 

* Vedasi, specialmente, di Alberto Magno il De 
sensu ecc., tr. II, cap. I, e di s. Tommaso lo stesso 
libro alla lect. 6, in s. Thomae Aquinatis, Cofumen- 
torta quae extant in eos qui Parva natwalia Aristo te lis 
dicuntur libro s ecc, (Venetiis, apud Hieronym. Sco- 
1:um, MDLXVi;. 
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derna, che la luce stessa generi i colori, non po- 
teva essere intesa né ammessa dai trattatisti del 
Medioevo ^ ; forse ne ebbero un lontano presen- 
timento solo studiando i fenomeni cromatici del- 
l'aria e dell'acqua ; ed invero 1' osservazione che 
il lumen, incorporandosi nell'aria densa di vapori 
o nelle nubi « spissae et aquosae », produce i co- 
lori accenna, per quanto in modo vago e impre- 
ciso, al moderno principio dell'azione chimica della 
luce ^. Posto ciò, vediamo che ne pensava V Ali- 
ghieri. V ha un luogo del Paradiso, non di troppo 
facile intendimento '\ che assieme ad un altro della 



^ Alberto May^no, che — si noti bene — in fatto di 
cromatica va innanzi a tutti gli altri per l' acutezza 
del ragionare e la copia delle osservazióni sperimentali, 
t(jglie ogni dubbio con (jueste parole : « perspicuum 
sive perspicuitas [che è la ct)ndizione dell'aria e del- 
l'ac(|na riguardate come mezzi tìsici della luce] facit 
colore:!! partecipare secundum modum (pio est in cor- 
pore {De sensit ecc., tr. FI, cap. i ). 

'^ Per esempio, in Alberto Magno : « Ingreditur in 
ipsnm et miscetiir ei ; tum tale compo^ifum constitu- 
tnm est co\ox y> ' De scnsn ecc., tr. IF, cap. i). 

•^ Comincia: 

Di qiitrl »:olor che per lo sole avverso 
^lube dipiiij;e «la *<era e da mane 
(XXVI I, 28-9,.. 

IJene spiega il Casini : « la nuvola si tinge in rosso 
(juando al mattine^ o alla sera si trova opposta al sole )►. 
L'imagine è tutta poetica e d'ispirazione ovidiana (cfr. 
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Stessa Cantica, dov' è detto che la luce dipigne 
l'alone \ potrebbe far credere che Dante attribuisse 
alla luce virtii coloratrice ; se non che, presi a 
considerare alla stregua dei principi aristotelici, 
sopra enunciati, non dicono nulla di nuovo ; e 
nemmeno una celebrata terzina del Purgatorio, 
dove mal s' intende, a mio avviso, il pensiero del 
Poeta, facendogli divinare il concetto che il sole 
colorisce le piante ^ ; e cosi è di altri versi della 
medesima Cantica •*. Pare a me, piuttosto, che le 
idee dell'Alighieri, a questo proposito, non escano 



MooRE, Stiidies in Dante, Oxford, 1S96. 1, 227) e per- 
•ciò s'attribuisce l'azione sulla cosa al colore stesso : 
ma, in fondo, è la sensazione del colore che aj^isce come 
forma sensibile della cosa stessa, per l' intervento della 
luce : concetto, come si vede, del tutto scolastico. 

1 Canto XXVIII, 23. Si pensi però al luogo dove 
descrive il fenomeno {Par., X, 67-9) e apparirà chiaro 
che non dobbiam prendere troppo alla lettera il « di- 
pigne», espressione poetica come l'altra e denotante 
non altro che l'atto della luce di render «parventi» 
(diremo con lo stesso Dante) i colori. 

^ Vedi Ferrazzi, Manuale dantesco, voi. II, par- 
te I, pag. 237. Dante non intende che questo : il sole, 
■che aiuta la fecondazione e lo sviluppo della pianta 
(di colore, dovuto alla luce, non fa cenno), anche la 
«discolora», cioè la dissecca; ond' essa perde il color 
verde, segno di vita. 

^ Cosi, nel descriver la vegetazione delle piante, 
dice soltanto : < si rinnovella di suo eo\ot ci?o>c\vcv\> 
(/"ur^., XXXIh 55-6). 
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dairàmbito della scienza medievale ; e da quelli^ 
come da moltissimi altri versi del Poema *, si 
possa dedurre che Dante concepiva il colore come 
una qualità inerente air oggetto e bene distinta 
dalla luce e che s^accompagna ai fenomeni lumi- 
nosi, senza però derivarne come da fonte prima, 
potendo anzi combinarsi con la luminosità stessa 
dei corpi. Appresso ci avvarrà di sviluppare que- 
sta dottrina ; ora noto che pur Dante, al modo 
degli Scolastici, risguardava i colori sotto due 
aspetti, come intrinseca qualità delle cose dovuta 
agli agenti naturali e come forma, « species sen- 
«ibilis », che a traverso il mezzo fisico agisce sui 
sensi per effetto della luce. I luoghi, sopra citasti, 
della Conwtedia ci aiutano a scovrire il primo 



* Lasciando da parte altri luoghi di minor conto, 
ricordo il colore che « vela » il corpo (/«/., XXV, 117- 
118), il colora dizzwrnwo ch^ «s'accoglie» nell'aria pura 
(Purg.y I, 13-4); «Vaer dipinto » (Ib., XXIX, 74); che 
«di diversi color diventa adorno» db., XXV, 93); i 
colori « dipinti » sulla fiorita ed erbosa valletta dei prin- 
cipi (/^., VII, 79); la pianta z\C«apre colore men che di 
rose e più che dì viole» (Ib., XXXII, 58-9); le liste 
luminose colorate (Ib,, XXIX, 77); gli stessi raggi del 
sole colorati {Par., XXXIII, 116-7); il colore d*oro 
che riflette i raggi solari (Ib., XXI, 28); l'oggetto «non 
per color, ma per lume parvente» {Ib., X, 42); i co- 
lori delle cose riflessi dallo specchio (Ib., II, 89) e in- 
fine il color della cosa che riveste, trasparendo, il ve- 
tro ^/d., XX, 80); vedi anche Conv,, \U, ^, s^-n. 
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aspetto^ e meglio giova un passo del Cùuvhm, 
dove, studiando le ragioni dell'apparente mutarsi 
della stella» Dante afferma : « puote parere cosi 
per lo mezzo che continuamente si trasmuta.,,,.,, 
J quale mezzo cosi trasmutato, trasmuta la im- 
agi ne della stella, che viene per esso, per la 
g^rossez^a in oscurità e per Tumido e per lo secco 

■in colore )s> * ; qui Tapparente colorarsi della stella 
è dovuto a un mutamento del mezzo fisico. Osservo 
però per Incidenza, richiamandomi alle considera- 
ioni di Alberto e di san Tommaso sui colori dei corpi 
Opachi, dell'aria e dell'acqua, che Dante, accen- 
nando a quelli, lega quasi sempre il sostantivo, espri- 
lente la cosa, e il termine ^ colore v> con la pre- 
posizione dì\ fissando cosi una relazione di prò- 
Iprietà ^, mentre per le nubi e per Tarla colorata 
Ila particolari espressioni rispondenti, compio credo, 
kl concetto aristotelico-scolastico, che il colore del- 
l*aria e delTacqua, estrinseco alia stessa loro natura, 
rsia dovuto all'azione della luce 'K L'altro modo, poi, 
\ * C&nv,, III, 9, 113-4, 123-7. 
1 * Ecco alcuni eiienipi : le frondì « di color fosco > 
(Inf.y Xiri^ 4); malebolge « di color ferrigno » (/&., 
XVI TI, 3); <!£ cenere o terra di un color» {Purg.^ IX, 
116); r gradini della porta del Purgatorio ^ di color 
diversi » (Io., 77) ; il st livido color de ila petraìa » f/é, , 
XIII, 9) ecc. 

^ Ricordo il « Dolce color d'orientai zaffiro Che 
s*ac£raj^/mfa nel sereno asp€iiù DelV aer it (Purv,*, \, 
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di considerare i colori, non in sé, ma in atto, per 
l'intervento della luce, Dante ha chiaramente espresso 
cosi: « propriamente è visibile il colore e la luce... 
Queste cose visibili, si le proprie, come le comuni^, 
in quanto sono visibili, vengono dentro all'occhio 
— non dico le cose ma le forme loro — per lo mezzo 

diafano, non realmente, ma intenzionalmente » *. 

Ebbene; mi pare che cosi a questo come al prece- 
dente luogo del Convivio citato il miglior commento 
sia nel De Anima di Alberto Magno a questo 
punto : « Videtiir dicendum quod color habet du- 
plex esse, materiale et formale. Materiale autem 
dicimus quod sit j)er qualitates transmutantes ma- 
terianiy qnae sunt calidum, frigidum, hnmidum et 
sieciim : haec enini diversimode variantia supe?' fi- 
de m corporis terminati, di\'ersos indiicunt et cau- 
sani color esy licet nihil istorum sit de essentia co- 
loris, et secundum hoc esse colores actu sunt in 

tenebris, sed non movent diaphanum ; quia 

sensibile non agit ìiisi secnndum simplicem formam. 



■13-5); l'aer dipinto (fb., XXIX, 74); l'aere che «di 
diversi color diventa adorno». (Ib., XXV. 93). 

^ Sul significato di questi vocaboli vedi la prima 
delle mie Chiose dantesche, in Giorn, dant., anno XIII, 
quad. III. 

^ Conv., Ili, 9, 52-3, 66-71. Vedi le mie Chiose^ 
ora citate, anche pel senso scolastico di « realmente > 
e « intenzionalmente ». 
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quando multiplicat se ad medium et ad sensum. 
Habet autem aliud esse formale et hoc est a lu- 
mine » (lib. II, tr. Ili, cap. 7) ^ Dante, poi, ha 
considerati insieme luce e colore, non solo per- 
ché tutt* e due sono « propriamente » « visibili », 
ma anche perché i colori hanno con la luce in 
comune la natura propria di questa, cioè la lu- 
minosità per cui si rendono visibili. Cosi Alberto 
distingueva tra i sensibili propri della vista la luce 
e il colore, notando : « cum visus sit sensus unus, 
visibilia necesse est esse unum aliquid in com- 
muni ; sunt autem visibilia lumeìi et color » ; e 
detto che non possono ridursi ad una terza na- 
tura che li unisca in atto, seguitava : « Oportet 
quod unum ad aliud reducatur ; cum autem lu- 
men non defiìniatur per colorem, sed color per 
lumen, oportet quod lumen sit natura communis 
quae facit visibile essfe visibile » -: la quale osser- 



^ E questo spiega, appresso, cosi: « quando dicitur: 
color est motivus visus secundum actum lucidi... erit hoc 
intellectum de eo quod est vera substantia coloris se- 
cundum esse formale » ; e più innanzi : « color lumen 
est ligatum materiae ; et ideo movere non potest me- 
dium nisi sit actu illuminatum ; quia per hoc magis 
ad coloris similitudinem recipiendum disponitur ; et 
ideo proprium medium coloris est diaphanum illumi- 
natum » (ivi). 

^ De Anima, lib. II, tr. IH, cap. 7. 
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vazione si può mettere a pari con quella di Dante, 
relativa alla luce che rende « parventi » i colori ^ 
Ora, sulla scorta dei due trattatisti aristotelici 
possiamo ricercare anche il concetto che dei ca- 
ratteri differenziali di luce e colore trasparisce dal 
pensiero dell' Alighieri. A ben guardarci dentro 
(si tengano presenti i citati passi del Convivio e 
della Commedia), vedremo che egli, pur ritenendo 
il colore e la luce tutt' e due come essenze immate- 
riali, a quello dà una natura inferiore né affatto 
indipendente dalla materia. Quando con linguag- 
gio figurato annunzia le quattordici canzoni, che 
intendeva d' apprestare ai lettori come « vivanda » 
di salutare « convito », e parla di « pane eh' è 
mestiere a cosf fatta vivanda », e paragona quel 
pane, cioè l'esposizione dottrinale, alla luce, con 
cui dice di voler rilevare la bontà intrinseca delle 
canzoni, mentre da altri potrebbe vedersi solo l'e- 
strinseca bellezza di esse, in quanto, senza com- 
mento, « aveano d'alcuna oscurità ombra » '^; di 
sotto, dico, tutto codesto sfoggio di allegorismo 
retorico Dante ci fa intendere che egli poneva 
una gradazione tra le ombre e i colori e riguar- 
dava la luce come virtù perfetta e i colori come 
sostanza di meno perfetta natura, a cagione del- 



^ Conv., I, I, 108-10. 
^ Ivi. 
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r elemento materiale con cui necessariamente sono 
combinati; come appunto la « sentenzia » cioè il 
valore, lo spirito filosofico delle canzoni non po- 
teva scompagnarsi dalla bellezza formale, e perciò 
esteriore e tutta sensibile, con che l'arte le aveva 
foggiate \ A chiarire il concetto dantesco giovano 
queste parole di san Tommaso : « Virtus coloris in 
agendo est imperfecta respectu virtutis luminis. 
Nam color nihil aliud est quam lux quaedam 
quodammodo obscurata ex admixtione corporis 
opaci. Unde non habet virtù tem ut faciat me- 
dium in illa dispositione, qua sit susceptivum co- 
loris, quod tamen potest facere lux pura » ^. Ri- 
facendoci quindi a quanto s'è posto in principio, 
come caposaldo della dottrina dantesca intorno 



* Che Dante non concepisse la natura dei colori 
affatto sciolta da legami materiali, si vede anche dai 
molti accenni della Cofnniedia^ cosi dalla tecnica del- 
l' espressione come dall' identificazione concettuale che 
talvolta fa della cosa col colore che le è proprio: ad es., 
il colore vela, dipinge y veste l'oggetto (/«/., XXV, 117-8; 
Par., XXVII, 28-9; XX, 80; XXXIII, 130-1), la pianta 
apre colore (Purg,, XXXII, 58-9). Cosi identifica co- 
lori con fiori {Purg.y XXVIII, 68), coloKe con abito 
Icoorato (/d., XXX, 33). 

^ De Anifìta^Wh. II, lect. 14; v. SitìchQ De sensu ecc., 
lect. 6. Alberto dice le stesse cose fondandosi sul fatto 
che « lux est forma nobilior et semplicior quam sit 
color» (£>e Anima^ lib. II, tr. Ili, ea^. 11^. 
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alla virtù informativa degli agenti naturali, ora 
facilmente si spiega perché « lo mezzo, eh 'è dia- 
fano, è tanto pieno di lume, eh' è vincente della 
stella » ^ e perché « vedemo la luce del sole, la 
quale è una, da uno fonte derivata, diversamente 
dalle corpora essere ricevuta » ^, mentre il colora- 
mento della stella per mutazione dell' atmosfera o 
infermità dell'occhio è del tutto apparente, essendo 
proprio del mezzo fisico o dell'organo, non del- 
l' oggetto sensibile; e perché, infine, Dante non 
abbia mai accennato a colori riflessi, in quanto 
della forma loro rivestano altri corpi, se non in 
quel passo, tolto da Alberto ^ in cui osserva che 
certi corpi « rendono » la luce « del loro co- 
lore colorata nell'altre cose »; ma questo av- 
viene solo perché quei corpi son « del tutto 



^ Coni'., Ili, 9, 117-9. Tutto il passo si spiega con 
le ragioni che Alberto dà del fenomeno in quel capi- 
tolo De visu lucentiuni, dal quale forse a Dante fu ispi- 
rato il ragionamento sulla stella vinta dal sole; infatti 
vi si dice : « Si aiitem lumen solis sit super stellas ir- 
radians eas in nocte sicut etiam in die, non impedii 
lumen visum stellarum, nisi ex hoc quod divaricai vi- 
sum et multus aer multum himinis afifert oculis; propter 
quod stellae formas suas aeri non imprimunt et ideo non 
perveniunt ad visum » {De anima, lib. TI, tr. Ili, cap. t6). 

'-^ ConiK, TU, 7, 24-5. 

'** Conv., loc. cit.; Alberto, De intellectu ecc., lib. I, 
tr. HI, cap. 2, ^ià riferito dal MazzucV\e\\\. 
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diafani », cioè per effetto della luce stessa. La 
luce è, dunque, per Dante essenza pura, virtù 
informativa dei corpi; il colore è, invece, qua- 
lità intrinseca dei corpi stessi, che si tnismette 
in forma sensibile all'occhio, ma di sé non informa 
il mezzo fisico, per cui passa; e soltanto può av- 
venire che « la forma visibile » dell'oggetto si 
màcoli « del colore di mezzo e di quello della 
pupilla » ', o che per l'intera perspicuità dell' og- 
g^etto colorato la luce stessa, espandendo visi, ne 
assuma le tinte; e di quest'ultimo fatto Dante 
non solo fece argomento, come Alberto Magno, 
di trattazione scientifica nel Convivio, ma ne fece 
anche materia d'arte nella Commedia '^. 

Chiarito cosi il concetto dantesco di luce e 
colore, potrei seguitare con l' indagine, essenzial- 
mente estetica, dei modi e delle forme con cui 
il Poeta ha distribuito la luce e i colori nei tre 
regni oltremondani e tentar di risolvere, per esem- 
pio, siffatti quesiti : Perché l' Inferno è povero di 
colori e di luce? Perché nel Purgatorio v'ha ma.u:- 
gior dovizia di colori che di luce? e nel Paradiso 
più sfarzo di luce che di colori ? Ma su questi 
argomenti, se non affatto nuovi, certo non ancóra 



i Conv., Ili, 9, 93-5. 

* Ricordo i raggi colorati deiriride (/'a/'., XXXIII, 
H6-117) e i colori delle « sette liste » luminose del. 
Paradiso ìerreaire {Purg,, XXIX, 77-^^ 



sufficientemente trattati, tornerò in altro lavoro» 
inteso a studiare nel divino Poema la rappresen- 
tazione estetica che dei sensi V Alighieri ci offre 
conforme la sua dottrina psicologica, ad essi re- 
lativa, che in questi saggi vengo illustrando. 

Altri fenomeni d'ottica e di cattotrica in partico- 
lare furono studiati da Dante; ma anche questi 
erano stati avvertiti e scientificamente indagati prima 
di lui ^ ondalo mi guarderei dall' affermare, come 
han fatto alcuni studiosi del pensiero scientifico del- 
l' Alighieri, ch'egli antecìpasse dottrine moderne 
ne avesse vivi presentimenti per ciò che ri sguarda 
il gioco della luce e la varia composizione dei 
colori nella luce stessa. Mi soffermerò soltanto su 
alcuni dottrinali elementi e alcune dipinture del 
Poeta, che sembrano frutto della sua diretta os- 
servazione ^ 

11 celarsi del sole per sovrabbondanza di luce è 
un fatto che troviamo rilevato e descritto come dal 



* Bene osserva il Gorra che « quello che può sem- 
brare personale giudìzio maturato nel segieto delPani- 
ma, sovente fu opinione dì molti » e che « una adeguata 
intelligenza di Dante non potrà conseguirsi se non quando 
si saranno, megUo che non si sia fatto siuora, sotto- 
posti ad esame accurato i documenti^ le cronache, le 
scritture ascetiche e didattiche e filosofiche, la produ- 
zione tutta, che il medio evo conobbe o creò » (// Jftì^f- 
g:eÌihnsmo di Dante, in Bìò/ioi, siùt\ criL delia UtUr^ 
éofit, Bo\og\\% 1S99, pag, 5). 



Pcjeta cost dal Dottore enciclopedico; quegli si 
restringe a notare V intensificarsi della luce che 
toglie la visione della sfera so lare ;^ questi prosegue 
ricercandone la causa nella dissoluzione del rumor 
cristallino dell'occhio che, di conseguenza* non può 
ssfiare o distinguere Toggetto luminoso*. 

Cosi pure la consunzione dei vapori, che si 
effettua pel calore del sole, è un fenomeno che i 
seguaci della fisica aristotelica avevano, già prima 
di Dante, osservato e dottamente s piega tOi Ecco 
riscontro : Dante parla di Eco <t ch*amor con- 
sunse, carne sci vapori^ (Par,, XI, 15) e Alberto 
Magno discorrendo dell'alone e di fenomeni si- 
gilli» nota ; « Hi circuii nocte circa lumen et alias 
Jlas frequentius apparent, circa solem vero in die 
ri US propter forti tudinem calorù vap&?ém resof- 
feniis^^. Anche negli astri Dante rilevò vari atteg- 



e 
di 



l Si Cóme il sol cliit; cela egli 4!tcsd 

per truppa ÌLict, come It caldo tia rése 
te temperanze dei VBpori spessi. 

* « Alìquando autem dicitur invisibile sive priva- 
iim colore, quod non nìsi cum corruptiane visus vi- 
letur, sùut lux solh in spM£ra solis est ìnvìsìbilis » 
(De Anitna^ lìb. II, tr* IH, cap. 12)* Questa osserva- 
zione non si riscontra nel commento di s. Tommaso 
allò stesso passo aristotelico. 

^ C5^fra, tomo XXI, /fa^. in /tà. Metmr., cap, 29, 
Vedi mch^ s. Tommaso, Meieor,, Vib. \\\A^cx. ^, Vhl 
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j^iamenti di luce e di colore, come si vede in queste 
parole del Convivio: « Avvegnaché la stella sempre 
sia d'un modo chiara e lucente, e non riceva mu- 
tazione alcuna se non di movimento locale, sic- 
come in quello di Cie/o e Mondo è provato, per 
più cagioni puote parere non chiara e non lucente; 
però che puote parere cosi per lo mezzo che conti- 
nuamente si trasmuta. Trasmutasi questo mezzo di 
molta luce in poca, siccome alla presenza del sole 
e alla sua assenza : e alla presenza, lo mezzo, eh 'è 
diafano, è tanto pieno di lume eh' è vincente della 
stella e però [non] pare più lucente. Trasmutasi 
anche questo mezzo di sottile in grosso, di secco 
in umido, per li vapori della terra che continua- 
mente salgono. Il quale mezzo, così trasmutato, 
trasmuta la imagine della stella, che viene per 
esso, per la grossezza in oscurità e per Tumido 
e per lo secco in colore » ^ E del pari Alberto nei 



medesima nozione contenji^ono i versi del Purgatorio: 

Come quando i vapori umidi e spessi 
a diradar cominciansi, la spera 
del sol tiebilemente entra per essi. 
(XVn. 4-6). 

l>'inia>:;ine, come si sa, è tutta ovidiana (Metam.^ 
XIII, 602 segg.). 

Cosi, i « raggi serotini e lucenti » del tramonto 
{Purg., XV, 141) si possono chiosare con ciuesto di 
s. Tommaso: « Non fit halo circa occasum, quia tunc 
propter moram solis calor est ferventior et dissipai eius 
apparentiam » [ìlfeteor., lib. Ili, lect. 3). 

' IH, 9, 10'J'2J. 
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libri Meteorùrum e nel De Coeh ci Mundo e altrove, 
sostiene T immutabilità sostanziale delle stelle ^ e 
attribuisce il loro apparente variar di luce e Ciilore 
al sole o ai vapori. 

Quanto al trasmutarsi del mezzo che modifica 

la lucentezza della stella, per ciò che ns^^^uarda Tef- 

ficienza del sole» osservava che : « perspicuum sub 

lumine quando forte est, efficitur lumino^um ; sed 

quando est debile, tunc tcgitur a lumine fortiori; 

et ideo stellae ìn die non vìdejitur, sed in nocte. 

Cum autem lume .solis sit super stetlas irradiane 

Heas in nocte sicut etiam in die, non impedit lumen 

B visum stellarum nisi ex hoc quod divaricat visum 

P et multus aéris multum lumiiiis aiìert ocuIìb, prò- 

pter quod stellae formai sua» aeri non iropriinunt 

et ideo non perveniunt ad visum ^ ^ Segnatamente 

quest* ultima parU^ collima col pensiero di Dante, 

Il « multis aér », « Io mezzo )&, iU dire del Poeta, 

è tanto pieno di luce « eh' è vincente della stella »; 

ond' avviene che per questa sovrabbondansca di 

luce (muitum iuminis) la stella « non pare più 

lucente », cioè, che essa e Q^m altro corpo cele- 



^ Nel De A numi dice chiaro * corpus oiek-^te se- 
cundum subulantiam in aliud mutare dieere dementis 
est; et ideo. . . . perspicuum coelì est de natura co^W » 
(lib. IH, tr HI, rap. lay. 

* I?é Amma, lifi. H, tr. lU» cap. \h. 



ste — direbbe Alberto - — « tbrmas suas aeri non 
imprimunt 3'>. 

Per quel che concerni^ il mutamento dell' at- 
mosfera, cagionato dai vapori terrigeni, è buon 
commento il IV trattato del FU libro Meteora- 
rum e in particolar modo iJ capitolo 3" dove si 
dice: « In multis superiorlbos corporibus appa- 
ret iste circulus, quia non tantum continet et solem 
et lunam, sed etiam stellas, quae smit maiores 
quantitatis sicut est lupiter, Mars et Venus et 

etiam Mercurius Causa autem huìus rotun- 

ditatis sive coronae, sive circa luminaria sive circa 
steli as appareat, sive videatur in uno tempore^ 
sive in alio, quantum ad naturam est una : vapor 
enim humidus ascendit de terra per calorem solìs, 
qui antequam ascendat ad locum frigoris est ma- 
teria huius impressionis : cum enim vapor ille fit 
humidus et rarus ex calido elevante, extrahitur per 
virtutem lumints et caloris quem facit radius cor- 
poris habentis radium ^ ^ 

Altri fenomeni ottici, che Dante osservò e di- 
pinse in bellissimi versi, sono il luccichio delle 
gocce d'acqua illuminate, T iride, la riflessione e 
la rifrazione della luce, il nuotare dei minuzzoli 
dei corpi per entro un raggio solare. Di tali fe- 
nomeni tratta pure Alberto Magno con molta dot- 



^ De Anùna^ ivi. 
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trina: vediamo come il Poeta nelle sue osserva- 
zioni dirette convenisse nelle idee del Filosofo, 
se pur non abbia (sarebbe audacia affermarlo) ri- 
flessivamente attinto alle scritture di lui. Dice 
Dante : 

Come si volgono per tenera nube 
due archi paralleli e concolori, 
quando Giunone a sua ancella iube.. 

nascendo di quel d'entro quel di fuori; 

[Par.. XII. 4-19) 

e ancóra: 

e come l'aer, quand'è ben piorno, 
per l'altrui raggio che in sé si riflette, 
di diversi color diventa adorno. 
(Puj'^., XXV, 91-3) 

Il Poeta in queste due dipinture non ha dimen- 
ticato nessun particolare: la « tenera nube », 
« r aere piorno », la riflessione del raggio solare, 
la figura dell' iride arcuata, semicircolare, il paral- 
lelismo dei colori, il modo con cui essi si svilup- 
pano, tutto, insomma, quel che la scienza a* suoi 
tempi aveva raccolto e spiegato. 

Un preliminare : Dante conosceva bene la na- 
tura recettiva dell' acqua rispetto alla luce, com' è 
manifesto dai versi : 

com' acqua recepe 

raggio di luce, permanetvdo utvita. 
{.Par., \\, iS-^«^ 
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E ^ià in Alberto si trova scritto : « Cum ergo sic 
quiescunt a motu aér et aqua recipiunt radiutn solis 
in profundum sui et non restringitur in ipsis et 
redditur corporibus vicinis » *. D'accordo con gli 
antichi egli ammette come vero che « qua^libet 
gutta rorationis quae paulatim descendit a nube 
speculum est solis confuse repraesentans lumen 
eius » ^ ; e spiega la formazione del fenomeno 
dove scrive: « cum lux omnium colorum sit hy- 
postasis et substantia formalis et constituat colores 
intincta radiis suis in perspicuo denso, constat 
ibi verissime esse colores ubi talis lux manifestis- 
sime tangitur in perspicuo aèris humidi vel roratio- 
nis descendentis. Sic fiunt colores iridis » '^ ; quindi,, 
prese in esame varie opinioni degli antichi, con- 
chiude : « patet quod omnes Philosophi tam na- 
turales quam perspectivi, quam etiam poétae,. 
concordant in hoc quod iris sit speculum solis in 
aquosa nube » *. La « tenera nube », cioè tersa 
e trasparente, e T « aere piorno », oltre che nei 
passi testé citati, trovano acconcio commento là 
dove Alberto pone come condizione necessaria ed 



^ Opera, tomo II, Meteor., lib. Ili, tr. IV, cap. 12. 
Dell'iride ragiona a lungo anche s. Tommaso in Me- 
teor., lib. Ili, lect. 3-7. 

2 Ib., cap. 9. 

^ Ivi. 

* /à., aip. 8. 
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tni^ial^ del fenomeno (lansa reprmesentatmms ca- 
im^um) la «i tersìo aèris humìdi et g^uttularum 
rorando descendentium a nubt* » ^ E come Dante 
vede nella nube translucida e ndl' aria piovosa imo 
specchio (l'accenno alla riflessione dei raggi ne fa 
fede) che» non essendo terso né bene eguale, ri- 
flette non l'hiiagine del sole, ma i colorì della 
luce, cosi Alberto scrive: « Adajnemius ergo quae" 
_ dieta sunt et .dicamus quod guttiilae rorando dee 
K soendentes a nube »unt specula parva, j^er^ia (è 
^sempre la « tenera nube ^ del verso dantesco)^ 
l^non bene acquai ia et non bene mnnda, et siniiliter 
i aèr in ter medi US eormn qui est depressa?? et hunie' 
■ scena, in quibus speculis par vis recipitur radius 
' et restringi tur de qualìbet in quainlibet et de gut- 
tuli.s in aèreni humìdnm et converso ; ex quo 
multiplicatur in eis lumen et tingìtur in diverso? 
colores eo quod recipiunt quasi colorem solis qui 
^est lumen radiorum eius et non solis iraaginem *** 
H Dei colori, poi» che componguno V iride Dante 
B certamente aveva chiara conoscenza e s'atteneva 
atropinione comune, espressa in questo passo di 
Alberto : «t Causa ordini s co lo rum est, quìa ro- 



I 



^ Ib,^ cap. II. 

^ Ivi. S. Tommaso più brcvtmtnte spi^^ga: <* quia 
illae purvae ^uttulae \m\n^ ^unt ispecula parva et indi- 
visibilia Sécundum sensum ; t?t ideo in illis apparet culor 
tantum; non atitem figura obiecii * fiUete OV.,UV, Vs}^. s\. 
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ratio parva, habens fumosum admixtum propter 
naturam levis, tenet se saepius in globo; et ideo 
superior color, qui exterior est in iride, est vino- 
sus et quia grossum aqueum resolutum descendit 
ex natura gravis, in arcu est viridis; aér autem 
humefactus spissus medius est et ideo caeruleus 
color est medius, qui aliquando in duos colores 
versus extrema variatur Et ex his patet pro- 
pter quid colores iridis non sunt nisi tres ve! ad 
plus quod esse possunt, sunt quattuor » V Ecco 
perché il Poeta, volendo dare una qualche ima- 
gine della Trinità divina, ricorre alla similitudine 
dell' iride ^, come d' altra parte i « diversi color » 
che non enumera nella terzina precitata del Pur- 
gatoriOy fanno supporre che egli potesse ammet- 
tere con la triplice serie più comune anche un 
quarto colore formato non dalla rifrazione della 
luce, ma, come dice Tommaso, « per iuxta posi- 
tionem punicei et viridis » ^, dallo sdoppiamento 
del fascio intermedio. Non è però molto esatto 



* Ib.y cap. 14. Secondo s. Tommaso, si formano 
tre colori soltanto, « supremus, medius et infimus, a 
quibus diversimode refrangitur lumen » ; ve ne può es- 
sere però un quarto « minus principale » « qui apparet 

aliquando inter puniceum et viridem ; dicitur 

graece xamos, latine autem citrinus » {Meieor., Ili, 
lect. 6). 

2 Par., XXXIII, 115-20. 

3 X.OC, cit. 



39 

nella determinazione della figura, giacché ora parla 
di « archi * ^ d*accordo con Alberto che afferma 
^K iris non excedìt semicirculum, sed frequentar est 
portìo minor semicìrculo ^ * ; ora, invece, di « giri » 
concentrici, come nei versi che dipingono il dogma 
, della Trinità: 

Nella profonda e chiara sussistenza 

deiraho hrme parvemi tre giri 
di tre colori e d*una continenza; 
e l'un dall' altro ) come Iri da Tri, 
parca riflesso, e il ter^o parea foco 
che quinci e quindi egualmente si spiri. 
{Pat.. XXXJU, 115-20) 

Soffermiamoci un pò* su questa ardita similitudine. 
Nei versi, 

e Tun dairaltru come In da In 
parea riflesso..». 



a due arcobaleni, uno prò- 
secojido questa ìnterpreta- 
certamente la più ovvia, 



sembra che si alluda 
dotto dall'altro; ma, 

zione comune, che è certamente la più ovvia, la 

similitudine pecca d'incongruenza. Infatti Dante 

I ragiona cosi: — io vidi tre cerchi, ciascuno di un 

colore, Tuno riflesso dall'altro come iride da iride. — 



^ Pm^., XII, M. 

^ Anche san Tommaso dichiarando l'opinione d*Ari- 
stotele scrive : ik iris non potest apparere secimdum cir- 
cuì um perfectum neque secundvim proportìonem maio- 
rem semidrculo jì> (Mefeor.j Ul.| \ec\. iV 
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Ora, giacché ciascun giro della figura divina è 
di un solo e proprio colore, non sarebbe parago*- 
nabile all' iride, che è un cerchio o semicerchio 
di svariato colore, anzi un fascio di tre colori di- 
versi. Di conseguenza, se il Poeta ha inteso d' isti- 
tuire la comparazione della Trinità coli* iride solo 
per quanto riguarda la riflessione luminosa, il pro- 
cedimento della similitudine è arbitrario, perché la 
natura della cosa materiale è assunta nel paragone 
per una metà (la riflessione) mentre Taltra metà 
(i colori) resta senza corrispondenza. Che se, per 
contro, volessimo intendere da quei versi il deri- 
vare di un fascio dall'altro in un solo arcobaleno, 
non tornerebbe buopo, neppur cosi, il paragone. 
Infatti, se è vero teologicamente che il terzo, che 
« parea di fuoco », cioè lo Spirito santo, procede 
egualmente dagli altri due di colore diverso, sia 
dalla persona del Padre (rifletteyite) che da quella 
del Figlio (riflesso) y nel formarsi dell'iride invece 
non il colore rosso superiore risulta dai rimanenti, 
né il verde inferiore, ma l'intermedio, il ceruleo. 
Oltre al passo sopra riferito sulla fonnazione del 
verde e del rosso, si legga anche questo del trat- 
tato albertiano : « color autem vinosus (e più so- 
pra : « exterior ad convexum arcus rubicun- 

dus ») iridis et viridis (interior in iride, qui est ad 
concavum arcus) non commiscentur ut faciant 
tertium et tamen resultat ex ipsis; wwde ^\!v^Ta 
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mter vi ride m et vinosum appare t citriiulas et 
rubedo quaedam in colore medio » *. Queste piccole 
incongruenze non nocciono punto alla mìntica arte 
che Dante profuse in quel tentativo superbo di 
raffigurar plasticamente un mistero troppo forte 
air umana ragione, e si spiegano con la natura 
stessa trascendentale e inafferrabile del concetto 
teologico. E un* altra osservazione torna qui a 
proposito : che Dante, come s' arguisce anclie dai 
versi ora commentati del Paradiso, dà arbi trarisi- 
mente, nella figurazione deiriride, la prevalenza 
air arco rossastro; cosi le 

.... sette liste, tutte in quei colorì, 
onde fa Tarco il Sole e Delia il cinto, 

{Pm^t-, XXIX 76-7») 

cioè le fiammelle dei sette candelabri che Dante 
vede nella processione dei Paradiso terrestre, gli 
parvero di lontano <^ sette alberi d'oro ». Ritor- 
' tiafldo poi ai versi del XII del Paradiso, nei 
« due archi paralleli e concolori » mi sembra 
erroneo intender <s due cerchi simili e concentrici 
deir iride», oltre a dire che a quei tempi si ere* 
deva « che l'arco esterno dell'iride fosse cagio- 
nato dall'interno »^^. Tale asserzone è smentita dal 



* Meteor,, tr. cit., cap. 7. Vedi s. TOMìrtAso, Me- 
Uar. eh., lect. 5-6. 

* Così commenta lo Scarta^mm ai N«^t^\ t£\v*.<x. 



tutto il IV trattato del HI libro albertiano 3i^^ ' 
ttororum^ giacché il fascio rosso e il verde, ia — 
dipendentemente Tu no dall'altro, si facevano ori^^' 
ginare dal riflettersi della luce, quello dai vapora 
legg^n salienti air instì, questo dai gravi e spessi, 
scendenti air ingiù, com'è comprovato dairessere il^ 
rosso nella parte convessa superiore e il verde nells 
concava inferiore, E poi « concolori » altro non 
significa che ^ dello stesso o presso che simile 
colore ìì» ; ma questo non si può dire dei colori 
che formano un'iride sola, mentre ritenendo ctilfl 
due sieno gli arcobaleni indicati da Dante, è chiaro 
che egli li chiamasse « concolori ^ ; né avrebbe 
mai detto il Poeta, non ignaro, com'è facile di- 
mostrare, della meteorologia medievale, che iì fascio 
esterno risultasse deli* interno, lo credo dunque 
che Dante alluda a due iridi distinte, 1' una dal- 
r altra riflessa e naturalmente del medesimo colore ; 
e il luogo dantesco, se non m* inganno, ha il suo 
conveniente commento scientifico in questo passo 
di Alberto : « fiat arcus vitreus tres habens distinc- 
tiones, ita quod superior arctìs sit ex vitro claro 

rubeo et medius sit ex vitro citrino claro viridi 

teneat con tra solem i statim in vitro generantur 
colores iridis et vitri figura repraesentabit figuram 
iridis; et radius tinctus in vitris illis cadet super 
parieteni opposi tum. qui est post vitrum et pin- 
get super parietem illum alium irldem, ^vLaJ:\s g&y, 



!^fe qui generatus est ìii vitro. Per omneni eun- 
^^^^^»^ modum generatur iris ex radiis soHs in su- 
P^^^ficie dictae pyramìdis extertori : et si sit niibes 
oex^^^ spissa, post pyramidem illam radius tinctus 
^ ^t^yramide depingit alium arcum similem ìlli su- 
P^*^ eam et hac de causa aliquando ex diiobus 
'^^^^^^ubus apparent quattuor et ex uno duo sicut 
f *^ ^^ experti sunrus frequentar et probavimus signo 
/^ -^^libili cum deprehendimus nubem nigerrimam 
*~*^^^3ere iridem et amittere subito nulla variatione 
^^^^ ^a in nube ex casu materiae quae prima rece- 
pì -^^at iridem modo qui dictus est. Et hac de 
^--^sa multi haesitarunt in dictis Phiìosophi dicen- 
^^" quod apparent ad plus duo irides, cu ni nos 
^^^^^pe videmus tres et quattuor in eodem situ 
^ 3itra solem ^K In conclusione Alberto spiega 
^=^ì suo grosso latino come due o piti iridi si 
^^iginino runa dall'altra mantenendosi parallele 
concolori : e Dante ritrae con due tocchi ma- 
^^ astrali lo stesso fenomeno. 

Ai versi, poi, che seguono: 

e fanno qui la gente esser presaga 
per lo patto che Dio con Noè pose, 
del mondo che giammai più non s*allaga, 

{Fitt.. XJI 16-8) 



* Meléor.^tr. cit., cap. 16. Anche s. Tommaso dica 
che talvolta « apparent duae irides et utrac^ue habet 
pnaedlctos color^s » (Meieot., V\b. m,, \^tX. b\. 



j 
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ove risuona l'antico presagio affermato nd Genesi, 
si possono porre a riscontro le parole: « Hoc 
autem, [l' arcobaleno] Hesiodistac dicebant esse 
signum quod nec inundabit diluvium ignis nec 
diluvium aquae per intelligentiam quae sapientia 
sua gubernat mundum » ^ 

Osservo da ultimo che se Dante conosceva l'ana- 
logia tra l'origine dell'arcobaleno e quella dell'a- 
lone lunare, non è da fame gran caso ; * giacché 
anche Alberto ne aveva fatto il debito raffronto 
studiando le cause, per cui « circulus qui continet 
solem et lunam et stellas diù permanet, non au- 
tem iris » '*, il qual fenomeno ben sapeva Dante 
tener distinto dall' ahro fenomeno ottico, che in 
un passo molto controverso egli dipinge con la 
solita maestria, alludo ai cosidetti pareìu solari *• 

Visto come le idee di Dante intorno gli effetti 
chimici della luce s' assomigliano alle dimostrazioni 
di Alberto, che forse gli serviron di fondamento, 
studiamo, tenendo pur sempre presenti i trattati 



^ Ib,, cap. 6. 

' V. Fp:rrazzi, Manuale dantesco^ voi. II, parte I, 
pagg. 24-5. 

•' Meieor., tr. cit., cap. 18. Vedi anche S. Tom- 
maso. Mefeor., lib. cit., lect. 4». 

* Vedi la seconda delle mie Chiose dantesche, in 
iìiorn. dant,, a. XIII, quad. III. 



^H y<^/Jo Scolastico, la dottrina dantesca intorno alla 
^m ^^^c^nka. della luce stessa, 

^H Degli specchi il Poeta i^?>he certo co^<^sce^za 

^H Pmetta * ; ma questo non lo la punto, coinè si 

^p ^^fisse, * * un precursore degli studi moderni di 

P^ P^^spetiiya j^ iri cui i primi passai sicuri sarebbero 

sati Verso la fine del secolo XIV, Veramente la 

^ti^a se n'era occupata d^i gran tempo : nel iMe- 

lo^vo faceva testo la Catiùirna ili Euclide e 

j ^rto, da profondo e dotto naturalista ch'etili era, 

"^ 'disputò con molta competenza in parecchi trat- 

** Dante tra i fenomeni di prospettiva segnalò 

^ esatto discernimento la riflessione dei ra^gi 

1^^ e quella delle ima^ini colorate: la prima nei 
Come quando dall'acqua o dallo specchio 
salta Jo raggio alPopposiu parie* 
salendo su per lo modo parecchio 
a quel che scende, e tanto si diparte 
dal cader della pietra in egual tratta» 
si come miistra esperienza ed arte; 
^ cosi mi parve da luce ri fratta 

^P ivi dinanzi a me esser percosso,..,; 

* Banti vedere quel notevole passo del ConiK, HI, 9, 
>6-7, dove si defrntsce lo specchio come *< vetro termi- 
riato con piombo », espressione che ricorre frequente- 
É mente nejjlì scrìtti dell'Enciclopedico. 
* Cfr, Vaccolini D, , Di alcune rose di Dante toc- 
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r altra in questi : 

ed indi l'altrui raggio si rifonde 
cosi come color torna per vetro, 
lo qual di retro a sé piombo nasconde. 

{Par., II, 88-90) 

Pare di qui che egli nel porre attenzione al- 
l'aspetto meccanico del processo della riflessione 
attribuisca un carattere comune ai raggi puri e alle 
imagini colorate considerando il colore e il raggio 
come forme generate dai corpi visibili. Tale dot- 
trina (che non è veramente scientifica) doveva 
essere abbastanza diffusa nelle scuole del tempo e 
si può illustrare con l'esposizione del naturalista 
di Colonia. Questi scrive : « Omnia visibilia agente 
lumine fiant, non habent generationem nisi luminis; 
et ideo sicut sola oppositio luminaris ad rectam 
diametrum sufficit ad luminis generationem per 
omnes partes perspicui quae recte luminari oppo- 
nuntur, ita etiam ad omnem colorum et figurarum 
generationem non exigitur aliquid nisi recta oppo- 
sitio visibilium ad perspicua indeterminata, vel deter- 
minata, quae conveniunt cum indeterminatis in na- 



pagg. 120-36. Sul principio tecnico, concernente le 
superfici e le distanze degli specchi, che Dante avrebbe 
affermato in Par,, II, 97-105, vedi Intorno ad un passo 
della « Divina Commedia » di Dante Alighieri^ lettera 
di O. F. Massotti a B. Boncompagni, Roma, Tipo- 
grafìa delle scienze matematiche e fvsvcVv^, t%fe«i, ^^^, ■>>» 
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Srà compositionis, sicut speculi et oculi ]*> *, H ap- 
presso : « Proiectio autem lumints ìnoppositum est 
fideo quia reddit * lumen ex sua tersioue. Sì enim tan- 
tum retinet^ tunc non fieret quod dictum est ; sed 
quia abundat lumine ad copiam, HÌtjo /fiffdi/ ipsum 
oppositum radii incidentis i> "\ Leggiamo an- 
córa : 

Quali per vetri tra spare ci ti e tersi 
o ver per acque nitide e tranquille, 
non si profonde che i fondi sieu persi» 
tornau dai nostri visi le postille 
debili s! che perla in bianca fronte 
non vien men tosto alle nostre pupille. 

In queste terzine Tavv^erarsì della riflessione 
fdeJle imagini si subordina ad alcune condizioni 
che Alberto dichiara cosi : « Speculum est nisi 
planum habens splendorcm et terslonem : in 

Ispeculìs magnis superficiei planae distinctae appa- 
rent imagìnes et colores imaginum, eo quod sunt 
mlendida et plana et tersa et magna ; in speculis 
^ /?£ sensu ecc., tr. I^ cap. io, 
^ A questo reddere (« reddere speciem, idoia*^ ecc.), 
usato spesso da Alberto, risponde il * torna ^ dantesco 
e, meglio, il t rendea a me la mia sinistra costa » che 
fa l'acqua splendente al fianco sinistro del Poeta nel 
Paradiso terrestre (Fiérg., XXIX, 67-8). 

"* De sensti^ ecc.^ loc. cit. Quel t/tmdit», conche 
si spiega la riflessione del raggio incidente, ritorna nel 
verso dantesco : * ed indi l'altri;ii raggio sì H/ofuIe j> 
fJ=^., //, SS), 
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ettam parvis planìs et tersis et claris apparent ima- 
gines et colores ipsanim p ; e -Cf si quidem — sog- 
giunge poi — est tnagnum planum clarum extinctutn 
iti altera parte dare repraesentat eaquae in ipso ap- 
parent et reflectit radium ad intuentem » '. E per 
dò che riguarda la riflessione dell^ imagi ne dallo 
specchio air occhio '^» sembrami che Dante accet- 
tasse la sentenza di Avicenna, cosi illustrata da 
Alberto : « Quod res visibiles facit in una recta 
distantìa et uno situ, quoti scilicei formara suam 
generat in oculo^ hoc facit speculum factum in dua- 
bus distanti is et duabus sitibus. Una enim distantia 
est a re visibili ad speculum et altera est a speculo 
ad visum ; et unus situs est rei vìsae et alter est 
speculi ; et cum res visibilis agit formam per per- 
spicum pervìum actu lucidum, illud lucidum quod 
sic est via generationis formae visibilis, reflectitur 
ad aliam distantiam et situ a speculo ad oculum » 'K 



1 Àfétear., ir, cit., cap. 12. 

* Vedi anche Par., XIX, 5^6, 

'J De s^nm ecc,^ U\ J, cap, io, 1! « dehili sf cD 
perla in bianca fronte * ecc. , è davvero una « leggiad^ 
similitudme * (Venturi, SimiiiL dant., pag. 164); hg 
però osservazione del tutto nuova ed ori fanale, essenc 
la percettibilità poco pronta del bianco in bianco o i 
lucente, avvolto in maggior hice, un fenomeno che j 
i dotti avevano osservata, discusso e spiegalo. Alber 
apptmto discorre a Innj^o dei corpi ^ Iticentìa ì quij 
«pcìììem m lumine fortiori et am\tt.\xnl V\t\.M\artv i 
d/atjonis» f/}e Anima, lib. 11, u, 1\\* ^'^^ ^^ì* 
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Questo passo, per giunta, nel quale, come in 
un altro non meno notevole dello stesso trattato \ 
si raccosta debitamente la funzione dell'occhio a 
quella analoga dello specchio, fa pensare ad una 
ben nota osservazione del Convivio, che dovrò 
illustrare di qui a poco. Ora, restando ai fenomeni 
meccanici della luce, rivediamo i celebri versi del 
Paradiso : 

Cosi si veggion qui diritte e torte, 
veloci e tarde, rinnovando vista, 
le minuzie dei corpi, lunghe e corte, 

moversi per lo raggio, onde si lista 
talvolta Tombra che per sua difesa 
la gente con ingegno ed arte acquista. 

(XIV, 112-7). 

E vero : la stupenda pittura di Dante ne ri- 
corda una consimile di un altro grande artista, Lu- 
crezio ; ma se per questo riguardo è proprio della 
psicologia dell'arte porre a raffronto la potenza di 
osservazione e d'espressione dei due poeti, non 
sarà inutile rammentare che anche l' espositore 
scolastico accenna agli « atomi discurrentes ip ra- 
diis » 2 : lo stesso fatto dunque, che suggeriva al- 
l'arte una bellissima imagine, non era sfuggito 
all'osservazione scientifica. 



^ Vedasi appresso. 

* jDe Anima cit., cap. 19. 
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Illustrate cosi le idee dell'Alighieri intorno alla 
luce e ai colori, che sono i sensibili propri, se- 
condo un' espressione dantesca, del senso visivo, 
vengo ora alla parte più interessante della mia 
trattazione, cioè alla dottrina della vista che ris- 
guarderò sotto questi aspetti : i**, conformazione 
dell'occhio ; 2", meccanismo della visione ; 3", ano- 
malie organiche e forme d' attività anormali di 
questo senso ; 4'', valore etico ed estetico attri- 
buitogli ; proponendomi di dimostrare che nulla 
di nuovo o superiore alla scienza contemporanea 
ha pensato e scritto il nostro Poeta, il quale anche 
in questa parte della psicologia fisiologica attinse 
direttamente o almeno fedelmente si conformò alla 
dottrina aristotelica esposta ed illustrata da Alberto 
Magno e da s. Tommaso. Prendiamo in esame anzi- 
tutto r importantissimo cap. 9 del III del Convi- 
vio dove Dante ex professo dichiara la sua dot- 
trina. Egli parla di umore acqueo « eh' è nella pu- 
pilla dell'occhio » dove la forma visibile dell'og- 
getto si ferma ; quest' « acqua è terminata quasi 
come specchio che è vetro terminato con piombo » 
ed è necessario che anche « l'acqua » della pupilla, 
come il mezzo fisico, « sia senza ogni colore », cioè 
«come vetro trasparente», lucido e terso. Altrove^ 
afferma l'esistenza del nervo ottico che « è diritto 



* Conv., II, IO, 3540. 
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a quella parte », cioè alla « punta della pupilla » e 
nel capitolo sopra citato indica la « parte del cere- 
bro dinanzi » come il punto d'arrivo dell'imaj^jine 
dove (lo vedremo tosto) si forma la percezione vi- 
siva. Ebbene, apriamo i testi di san Tommaso e di 
Alberto e troveremo le medesime designazioni circa 
le parti che compongono l'organo della vista. Nel 
I trattato albertiano del De sensu et sensato e se- 
gnatamente nel cap. 13 si spiega in modo ampio 
tutta la teoria aristotelica della funzione dell'occhio 
e le stesse idee si raccolgono da altri trattati poste- 
riori ; per essere breve, riferirò soltanto di questi, 
dove l'esposizione è più chiara e sintetica, due luoghi 
notevolissimi. Nel De apprehensionc si legge : « ()r- 
ganum in visu est id ad quod intentiones per me- 
dium deferuntur et haec est pupilla visus. Non est 
virtus visiva in exteriori parte pupillae in qua tìt 
inteniionum receptio, sed intus in nervo quodam con- 
cavo et ibi fit iudicium Quod naturales hahet co- 

lores, est ratione mixtionis : et secundum hoc colo- 
res non recipit, sed in quantum perspicua est. reci})it 
eos; perspicua est ex humoriòus aqueis diversis ex 
•quibus componitur, et in ea dominantur. Scias ner- 
vum queìidam esse in anteriori parte cerebi'i, qui 
visivus dicitur eo quod intra eum discurrit spiritus 
visivtis accipiens formas in oculis depictas^ \ E al- 



^ Parte II n^ 6; reggasi anc\\e De Aiiiina ^ X'^^ A\ ^ 
:tr. IH, cap. 14; tr. IV,^cap, S. 
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trove : « Organum est oculus ad quem perve- 

nit nerviis opticns protensus a cerebro iisque ad 
piipilìam, et ideo spiritits visibilis, qui est in ilio 
nervo ad ptipillam oculorum ramificato recipit co- 
loris specieni ad humore cristallino qui est in pu- 
pilla » \ Passiamo a san Tommaso e fermiamoci, fra 
i molti che risguardano la dottrina ottica d'Aristo- 
tele, a questo punto: « Organum visus est aquae.... 
sciendum tamen quod visio attribuitur aquae, non 
secundum quod est aqua, sed r alio ne perspicui tatis 
quae communiter in aqua et aere invenitur » ^ ; la 
« virtus visiva », il « principium visionis », una po- 
tenza « sensibilis operationis animae » — continua 
l'Aquinate — dovendo essere adoperata « in aliqua 
parte corporis», non può avere altra sede che « in- 
terius iurta cerebrum ubi coniunguntur duo nervi 
ex oculis procedentes »; ed è perciò necessario che 
sia dentro all'occhio «2X\(\\iodperspicuum receptivum 
litmiìiis ut sit uniformis immutatio a re visa usque 
ad priìicipium visivum » ^, cioè, come dice Dante, 
che « l'acqua della pupilla » « sia senza ogni co- 
lore ». Quanto a questa condizione necessaria al 



^ Isa^. in Ilo. De Anima, cap. 7. 

^ De sensu ecc., lect. 4. 

^ De sensu ecc., lect. 5. Anche in De Anima, li- 
bro III, lect. i: « In pupilla est aqua, quia per humoremi 
aqueum in pupilla existentem recipit oculus speciem. 
visibilis». 
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nitido formarsi dell* imagine nell' occhio come 
nello specchio, più spesso e più a lungo ne tratta 
Alberto ne* suoi scritti di fisica e massime in quel 
punto del De seiisu et sensato (tr. I, cap. i), 
<love discorre dei « corpora pervia » e « determi- 
nata » in relazione col coloramento che opera la 
luce. E a proposito dell'affinità dell'occhio con gli 
specchi, rilevata da Dante nel Coninvio e altrove \ 
oltre a un |!)asso di quel trattato albertiano, giova 
aver presente il commento di san Tommaso allo 
stesso trattato aristotelico; anzi oso affermare (e 
con ciò passiamo a illustrar la dottrina dell'Ali- 
ghieri sul meccanismo della visione) che ci troviamo 
dinanzi ad una fonte diretta del pensiero dantesco. 
Scrive TAquinate : « Illa passio, secundum quam 
forma rei visae in oculo appareat, est reverheratio, 
idest causatur ex refractione, sive reverheratione 
formae ad corpus politum. Sicut videmns in speculo 
accidere ; cum enim immutatio diaphani, (juae fit a 
corpore visibili, pervenerit ad corpus non diapha- 
num, non potest ultra immutatio trascendere, sed 
quodammodo refìectitur ad similitudinem pilae, 
quae repercutitur prole et a ad par lete m *•*, et ex 
tali repercussione redit forma rei visae ad partem 



^ Pur^., XXXI, 121-3; Par., XXI, [5-8; XXVIII, 
4 segg. . 

3 La stessa comparazione è in \\.v.^w\oJ)e sejìsii ecc., 
tr. I, cap. 8. 
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opposi tam ». Detto poi che nell' occhio si riscon- 
trano due condizioni, l'essere « moderate fulgens 
propter laenitatem » e Tavere « aliquid in fundo 
quod termiìiet eius pervietatem », per questa seconda 
lo paragona allo specchio dicendo : « Videmus quod 
nisi iìi vitro opponatur plumbum vel aliquid huius- 
modi, quod impediat eius penetrationem ne ulterius 
procedat immutatio, non fit appari tio » ^ Ed ecco 
a riscontro tutto il passo del Convivio : « Queste 
cose visibili, si le proprie, come le comuni, in quanto 
sono visibili, vengono dentro all' occhio — non 
dico le cose, ma le forme loro — per lo mezzo dia- 
fano, non realmente, ma intenzionalmente, siccome 
quasi in vetro trasparente. E nell'acqua ,ch' è nella 
pupilla dell'occhio, questo discorso^ che {a.\aybrma 
visibile per lo mezzo suo, si compie, perché quel- 
\ acqua è terminata quasi come specchio, che è ve- 
tro terminato con piombo ; sicché passar più oltre 
non può, ma quivi, a modo d'una palla percossa, si 
ferma. Sicché la forma, che nel mezzo trasparente 
non pare lucida, è terminata ; e per questo è quello 
che nel vetro piombato la imagine appare, e non 
in altro » ^. Dante poi prosegue : « Da questa pu- 
pilla lo spirito visivo, che si continua da essa alla 
parte del cerebro dinanzi, dov' è la sensibile virtù 



^ De sensu et sensato, leot. 4. 
2 Conv., Ili, 9, 66-82. 
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siccome in principio fontale, subitamente senza 
tempo la rappresenta, e cosi vedemo ». E in altro 
luogo : « E qui si vuole sapere, che avvegnaché pili 
cose neirocchio a un*ora possano venire, veramente 
quella che viene per retta lìnea nella punta della 
pupilla, quella veramente si vede, e nella ima- 
ginativa si suggella solamente. E questo ò, peroc- 
ché il nervo, per lo quale corre lo spirito visivo, è 
diritto a quella parte » '. E infine, tornando al ca- 
pitolo 9 del III trattato : « Veramente Plato e altri 
filosofi dissero che '1 nostro vedere non era perché 
il visibile venisse all'occhio, ma perché la virtù vi- 
siva andava fi.iori al visibile. E (juesta opinione è 
riprovata per falsa dal Filosofo in ciucilo di Senso e 
Sensato ». 

Quest'ultima osservazione collima col pensiero 
degli Scolastici . cosi Alberto sostiene che il fatto 
del vedere si avvera j)er un « decursus ^ quidam 
rei visibilis ad oculum », non già perché « virtus vi- 
siva est devecta per radium usque ad visibile et ibi 
sentiens aut simplex sicut placuit Empedocli aut se- 
cundum excitationem sicut placuit Fiatoni »'\ Quanto 



^ Conv,y II, IO, 32-40. 

2 Cfr. il « discorso che fa la forma visibile » del 
cit. passo del Convivio. 

^ De sensuciX.., tr. I; capp. 5-9. Vedi anche S. Tom- 
maso, De sensu et sensato ^ lect. 4*, De eoe lo etmuudo. 
Uh. II, lect. 12. 
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poi a quello che or s'è letto intorno alla percezione 
visiva, già dai passi riferiti di Alberto e di san Tom- 
maso è facile accorgersi che nessuna dissomiglianza 
di concetto vi è fra i due dottori e V Alighieri. 
Questi non ammette altro che un discorrimento o 
trasmissione della forma della cosa alla pupilla del- 
l'occhio, ma la forma e in sé e per sé anteriore 
alla rappresentazione che ne farà prima la pupilla 
e poi lo « spirito visivo » trascorrente pel nervo ot- 
tico dalla sede della virtù sensibile alle tuniche del- 
l'occhio \ e nella pupilla, specchio a questa forma, 
avviene un puro fatto di riflessione. In questo 
Dante non si eleva punto al disopra della filosofia 
aristotelica, né si può dire che « l'avere assegnato 
all'acqua della pupilla la facoltà di raccogliere le 
sembianze degli oggetti esterni » sia « merito grande 
ed unico » ^ di lui ; la stessa dottrina, come abbiamo 
veduto, è chiaramente esposta in quel luogo della 
quarta lezione del commento tomistico al De sensu 
et sensato, che Dante forse aveva sott'occhio nello 
spiegare il meccanismo della visione. Ben dice il 
Ricchi che all'atto visivo occorrono tre condizioni : 
« formazione delle imagini nell'occhio, loro condu- 
zione immediata dall'occhio al cervello, sede della 



' V. Par,, XXVI, 70-2. 

- Cosi G. Ricchi, // meccanismo della visione se- 
condo Dante Alighieri, in Gioru. danl., a. X, (luad. XII, 
pa^. 17H. 
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loro percezione in una determinata parte di questo »; 
€ questi sono i tre cardini su cui « anche ai 
;giorni nostri s* impernia Tatto visivo » * ; ma quale 
lo concepì e descrisse TAlighieri, mi pare che pur 
5Ì trovi nelle esposizioni degli Scolastici. 

Quanto al resto, rientra nella dottrina psico- 
logica generak deirAlighieri : lo spirito visivo che 
ricorre pel nervo ottico alle membrane dell'occhio 
a ricevere le imagini, quello che Alberto chiama 
« spiritus visibilis » o « virtus visiva » e Tommaso 
« potentia », « principium visionis », è il senso stesso: 
« spiritus et virtus visiva, quae in cristallino centro 
est recipiens et sentiens et dirigens ipsum in spi- 
ritu sensibili ad interiores cellulas capitis in quibus 
aliae virtutes sunt aniniae sensibilis » '^. E poco 
prima lo stesso Alberto osserva che la consistenza 
della pupilla è tale « ut servatas bene formas red- 
dat per spiritum vehentem in interioribus viri- 
bus animae, quae sunt sensus communis et imma- 
ginatio et reliquae », da lui indicate nel /?e a?iw/a '*; 



^ Art. cif., pag. 179. 

lo spirito visivo che ricorre 

allo splendor che va di gonna in gonna 
{Par., XXVI, 71-2). 

E Alberto : « nervi optici per ciuorum poros virtus 
visiva deciirrif ad oculos » {De sensUy ecc., libro 1, 
cap. 11). 

2 Ivi. 

•' Uh. Il, tr. IIJ, cap. IO. 
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e con Avicenna s'accorda nel dire : « virtutem vi- 

sivam esse in nervo qui vocatur opticus, hoc est 
visivus, infro quem discurrit spiritus visivus ac- 
cipiens formas in oculis depictas; est autem iste 
nervus cancellatus in anteriori parte cerebri, et 
facit quasi triangulum et in puncto ilio uniuntur 
formae oculorum, et ibi fit iudicium de re visa » ^ 
Come si vede, tutto il meccanismo della visione 
si riduce al fatto che lo spirito visivo raccoglie 
r imagine dell'oggetto esterno per recarla im- 
mediatamente alle potenze dell' anima dopo di 
che all'atto sensitivo, per il giudizio che ne fa il 
senso comune, succede Tatto percettivo. E questa 
dottrina di Alberto '^ e di san Tommaso si trova 
compendiata fedelmente nei passi testé riferiti del 
Coìivivio, Mi sembra quindi che Dante abbia pen- 
sato, né più né meno che gli Scolastici, soltanto 
ad « una continuità diretta fra sensazione e per- 
cezione » ^ ma non abbia punto intuito « una tra- 
sformazione immediata dell'una nell'altra per mezzo 
dello spirito visivo » *. 

È da vedere poi se la parte anteriore del cer- 
vello, « dov'è la sensibile virtù siccome in principio 



^ De Anima, lib. Il, tr. Ili, cap. 14. 

* De Anima, lib. I, tr. V, cap. 9. 

3 Ricchi, art. cit., pajj^. 179. 

"* Iz'i, Le espressioni : « subitamente, senza tempo » 
indicano V immediato e rapido succedersi dei due atti 
e nìent 'altro. 
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fontale » e dove arrivano le imagini per essere fatte 
oggetto di giudizio, sia veramente, come dice il 
Ricchi, « la sede dell'anima intellettiva »; a me 
non pare ; e neppure, a stretto rigore, air «anima 
sensitiva» crederei voglia alludere l'Alighieri, come 
intendono il Pederzini ed altri commentatori, ma 
al cosidetto senso comune. Per intendere bene il 
concetto che Dante ebbe della visione, rammen- 
tiamo che secondo un principio generale della sua 
psicologia « nel cervello — dirò compendiosamente 
col Simmel ^ — abita lo spirito animale e qui gli 
spiriti sensitivi portano le loro percezioni ». E noto 
l'uso che Dante fa degli spiriti sensitivi nelle o])ere 
sue e segnatamente nella Vita nova : in questa, per 
esempio, lo spirito d'amore distrugge tutti gli altri 
spiriti sensitivi ^ e poi caccia dai loro organi anche 
gli spiriti visivi. Ebbene, queste personificazioni, 
queste espressioni poeticamente imaginose di Dante 
si spiegano «col carattere psicologico del libro, col 
suo sentimento lirico giovenile che lo spingeva a 



^ Art, cit.y pag. 30. Dell' importanza della regolare 
funzione di quest'organo per la vita intellettiva discorre 
Dante, per esempio, nel Conv.^ IV, 15, 168-84. Cfr. Sim- 
mel, ari. cit.y pag. 30, dove ben si osserva « che ciò 
non impedisce che Dante nella sua lirica costituisca, 
come sede dell'anima, il cuore»; eie ragioni, poi, che 
il Simmel non ricerca, sono naturalmente più estetiche 
che dottrinali. Vedi la canz. Voi che intendendo ^ ecc. 

^ § II e sonetti 7^ e 14^. 
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personificare tutto » ^ ma è certo, d'altra parte, che 
hanno un fondamento di concetto nella dottrina 
dello stesso Alighieri ^. Da questa dottrina risulta 
che Tanima intellettiva, benché abbia sede nel cer- 
vello per esserci stata infusa dal Creatore, quando 
quella ebbe raggiunto il suo sviluppo perfetto, 
tuttavia non ha parte alcuna nel fatto della visione ; 
essa soltanto rifletterà su ciò che « nella imagi-, 
nativa si suggella »; perché appunto il vedere è 
un'operazione dell'anima sensitiva, di quella « vir- 
tus sensitiva » — direbbe s. Tommaso — che 
« a corde derivatur ad cerebrum ; et ex inde pro- 
cedit ad organa trium sensuum, visus, auditus et 
odoratus » '\ La forma dell'oggetto esterno « ve- 
ramente si vede », avvenuta che ne sia la trasmis- 
sione pel nervo ottico alla fonte delle « sensibili 
virtù » e « nella imaginativa si suggella solamente ». 
Ecco la relazione spirituale che, secondo Dante, si 
determina nel fatto del vedere ; non altro ; ma 
r imaginativa, cioè la « phantasia » degli Scolastici, 
e la memoria « praesupponunt actum sensus com- 
munis »: che ne è « radice » *, com'è altresì prin- 



* SiMMEL, tìT/. ciL, pag. 32. 

2 Ciò è ammesso anche dal Simmel, /oc. ci/.; le ra- 
gioni dottrinali sono tutte nei citati passi del Convivio, 
2 De sensu, ecc., lect. 5. 

* S. Tommaso, De memoria et reminescentia, lect. 2. 
Dante stesso parlando della «fantasia», equipollente 
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cipio « fontale » di tutti i sensi particolari ' e giu- 
dice dei loro atti. Con questo giudizio del « sensus 
communis » Tatto della visione si compie in quanto 
la percezione dello spirito visivo ne viene conva- 
lidata ; il suggellarsi di esso nella memoria e nel- 
r imaginazione è un atto nuovo che supera i li- 
miti fisiologici del meccanismo della visione ^. 

Giunto a questo punto, devo dire brevemente 
di certe condizioni anormali che s'avverano nelle 
operazioni della vista a cagione dell'oggetto esterno 
o dell'organo stesso. Anche per questa parte che 
concerne diremo noi, la patologia del fatto visivo, 
Dante s'attiene alla dottrina aristotelica de' suoi 
maestri. 

Non può mirar fiso un corpo troppo luminoso, 
come il sole, neppur l'occhio « sano e forte » non 
che quello che è delicato e « fragile » "^ : il fatto or- 
ali' « imaginativa » del luogo surricordato, la chiama 
« virtù organica » donde il nostro intelletto « trae quello 
ch'el vede» (Conv. ITI, 4, 87-9). 

* Radix et principium exteriorum sensuum» (San 
Tommaso, Stimma theoL, I, Q. 78, art. 4). 

*^ È facile pensare che quest'atto dell' imaginazione 
d'origine sensitiva dovrà, secondo Dante, congiungersi 
con queìV amore d'animo che per via appunto dei sensi 
unisce spiritualmente l'anima con la cosa amata (Vedi, 
Purg., XXVIII, 22-33 e Conv., Ili, 2« e 8» (ed. cit.). 
Secondo questo concetto si può intendere il valore psi- 
cologfico dell'occhio nella lirica dantesca. 

3 Conv,, III, 8, 129-31. 
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ganico che succede è il disgregamento degli « spi- 
riti visivi », per la qual cosa l'occhio resta privo 
della sua « virtù » percettiva \ Parimente Alberto 
osservava : « Lux solis fortissima super oculum 
sphaericum et politum multas favit radiorum re- 
flexiones ad medium oculum ubi est humor gla- 

cialis et reflexio illa calefacit et dissolvit 

humorem illum et forte consiimit » ^. E nel De 
intellectu et intellegibili : « Quaedam autem sunt ita 
vincentia in puritate diaphani quod adeo radiantia 
efficiuntur, quod vincunt harmoniam oculi et vi- 



1 Come sùbito lampo che discetti 

gli spiriti visivi, si che priva 
dell'atto l'occhio di più forti obbietti 
{Par., XXX, 46-8). 

Ben discerneva in lor la testa bionda ; 
ma nelle facce l'occhio si smarria, 
come virtù che al troppo si confonda 
{Pur^., Vili, 34-6). 

Se alcuno da un carcere oscuro esca « ad lumen 
solis — dice Alberto — conftmditur visus eius et excae- 
catur» {De sensu ecc., tr. I, cap. 14). 

Ma come al sol, che nostra vista grava, 
e per soperchio sua figura vela, 
cosi la mia virtù quivi mancava 

(/>«r?-.. XVII, 52-4). 

Vedi anche Purg., IX, 81; XXXII, 10-2; Par,, 
XXVI, 1-6. 

* De Anima, lib. II, tr. Ili, cap. 13. — Vedi anche 
S. Tommaso, /M Anima, 111, \ect. 1^. 
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deri sine magna difficultate non possunt » ^ Dante 
non ha detto, di proposito, per quale ragione recon- 
dita l'organo della vista, come d'ogni senso deli- 
cato, si turba, o per quale soverchio eccitamento 
si guasta, ma il suo pensiero trasparisce da un 
luogo del Convivio *^ poco osservato, dove mi sem- 
bra veder ribadita quella legge dell'armonica pro- 
porzion delle parti, che è ragione unica e somma 
di corporale bellezza ^. Né soltanto Dante ha os- 
servato certe temporanee condizioni anormali del- 
l'attività visiva, ma anche le stabili anomalie di 
essa : cosi nel Convivio nota che « per essere lo 



1 Opera, tomo V, lib. I, tr. Ili, cap. 2. Dell'ab- 
barbagliamento del sole si discorre anche in Decoelo, ecc. , 
lib. II, tr. Ili, cap. 8. 

2 « L'Uomo è mirabilissimo, considerando come in 
una forma la divina Virtù tre nature congiunse ; e come 
sottilmente armoniato conviene essere lo corpo suo a 
cotal forma, essendo organizzato per tutte quasi sue 
virtù. Per che, per la molta concordia che intra tanti 
organi conviene a bene rispondersi, pochi perfetti uomini 
in tanto numero sono » {Conv., Ili, 8, 2-10 ). ES. Tom- 
maso : « Oportet in organis sentiendi ad quod sen- 
tiatur esse quandum rationem, id est proportionem .... 
Si ergo motus sensibilis fuerit fortior quam organum 
natum sit pati, soWViwx proportio et corrumpitur sensus, 
qui consistit in quadam proportione organi » {De Anima, 
lib. Ili, lect. 14; vedi anche lib. Ili, lect. 2). 

3 Conv.y III, 15, 117-9: «la bellezza del corpo ri- 
sulta dalle membra, in quanto sono debitaixvewt<^ ovxdv 
nate». E più ampiamente in Conv., W, i^, \^S-^1. 
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viso debilitato » avviene in esso « alcuna disgrega- 
zione di spirito ». « E questo è quello per che molti, 
quando vogliono leggere, si dilungano le scritture 
dagli occhi, perché la imagine loro venga den- 
tro più lievemente e più sottile ; e in ciò più ri- 
mane la lettera discreta nella vista » ^ E segnala 
il presbite nel verso de\V/n/erno: 

noi veggìam come quei eh' ha mala tUC^ 

(X, loo) 

e accenna più volte all'aguzzare dell'occhio 2 che 
è atto proprio del miope. Dagli scritti di Alberto 
raccogliamo quasi le medesime osservazioni. Nel III 
lib. Meteororum (tr. IV, 12), parlando dei colori 
dell' iride che talora non appaiono chiaramente, fra 
altre cause adduce anche questa : « Alia autem 
est causa debilitas visus aspicientis qui secundum 
veritatem colorem resultantem in speculo com- 
prehendere non valet et praecipue infirmatur visus 
ex humore aliquo grosso turbido acuto defluente 
in pupillam oculi ; tunc enim divaricatur radius 
visivus super oculum eius et impeditur homo ne 
dare comprehendat visibilia ». E nel De Anima 
distingue i miopi dicendo : « non videntes eminus. 



1 Ib., Ili, 9, 136-7, 141-6. 

*/«/., XV, 20; XXIX, 134; Purg,, Vili, 19; 
XXXI, no. 
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sed prope iuxta oculum dare vident » e i presbiti 
i quali : « non vident nisi eminus et isti debilem 
habent visum et sunt praecipue senes » ^ ; quindi 
spiega come in un caso e nell'altro si dissolva la 
potenza visiva. 

Resterebbe, infine, da illustrare la dottrina dan- 
tesca della visione rispetto al valore affettivo, este- 
tico e morale che il Poeta, secondo le ragioni gene- 
rali della sua estetica ^ e delle sue dottrine etico-teo- 
logiche, ha inteso di riconoscere nell'organo della 
vista. Ma della nobiltà di questo senso non potrei 
degnamente parlare se non uscendo dai confini della 
pura dottrina per volger lo studio alla psicologia 
dell'arte nella lirica e nel poema di Dante : argo- 
mento non nuovo, ma sul quale mi propongo di 
ritornar pur io, come dicevo, in altro lavoro, con 
particolare l-iguardo all'officio psicologico ed este- 
tico dei sensi nella Commedia, Qui bastino pochi 
cenni e alcuni raffronti dottrinali con Alberto Ma- 
gno e s. Tommaso. 

In due parti della persona, l'occhio e la bocca, 
« la umana piacenza e dispiacenza più appare »; l'oc- 
chio è quasi una funzione propria dell'anima, tanto 
ivi «sottilmente adopera»; ella vi «pone l'intento 



* Lib. II, tr. Ili, cap. 14. 

2 Di recente ne ha trattato brevemente, ma assai 
bene, il Croce nella sua Estetica, Milano, 1902, pagg. 25 
e segg. Vedi anche A. Rolla, Storia delle idee esteti- 
che in Aatìa, Torino, F.lli Bocca, 1901, p^^*^. \'i-Vb^- 
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tutto a far bello, se puote »: occhio e bocca sono 
« balconi » dell'anima ^ Nell'atto visivo tutta l'a- 
nima talora si raccoglie, sciolta da ogni altra po- 
tenza ^ e benché ogni altra rappresentazione s'arresti, 
l'unità della coscienza si manifesta in quell'atto che 
concerne l'oggetto esterno ^. Cosi non ci riesce di 
riprodurre in sé la percezione visiva, perché ap- 
punto, arrestandosi tutte le altre rappresentazioni, 
viene a mancare quel fenomeno, detto oggidì « asso- 
ciazione », che è il fondamento d'ogni reviviscenza 
psicologica; la qual.cosa succede veramente quando 
r intelletto, dall' umano elevandosi a sfere ideali, 
supera la capacità stessa della memoria *. È chiaro 
dunque che Dante trovava nel senso della vista 
una sorgente di affetti '' e uno strumentodi medi- 
tative visioni e quindi lo teneva come il più este- 
tico e il pili intellettuale di tutti i sensi ; di ciò 
abbiamo una prova indiretta nell'avere ammessa 
soltanto la riproduzione delle percezioni visive, 
quando, cioè, è assente l'obbietto attuale®. 

4 Conv., Ili, 8, 50-79. Vedi Par., XVIII, 22-4; IV, 
10-2 ; XXXI, 139-42. 

2 Pur^,, IV, 7-12; /«A IX, 34-6. 

3 Bene videro e scrissero il Simmel, art. «V., pag. 27 
e il Le YN ARDI, La psicologia dell' arte nella « Divina 
Commedia 1^, Torino, Loescher, 1894, pagg. 208-9 ; 21 1-3. 

* Par., I, 8-9. Cfr. Simmel, art. cit , pag. 28. 

5 Purg., Xlll, 64-6; XIV, 73-5; XIX, 117; XXVIII, 
45. Per altri esempi d'espressione affettiva dell'occhio 
nella Commedia, vedi Leynardi, Op. cit., pagg. 419-21. 

^ j^^y:, XIV, 76-8 ; xxviii, 11^-9 -, ìo^y., ^i \ Purg,, 

XXVIl 16-8, 54' 
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Non v'ha dubbio che anche questi concetti 
deir Alighieri si fondano sulla dottrina degli Scc^la- 
stici. Alberto Magno affermava che soltanto per 
mezzo dell'occhio : « venimus in cognitionem suh- 
stantiarum et separatarum » ^ che esso è il senso più 
dilettevole e più atto alla cognizione, anzi il soh) 
senso, il cui esercizio, all' infuori della pratica utilità, 
si presti a fornirci cognizioni di pura scienza in- 
tellettuale ^. E san Tommaso chiamava la vista 
« spiritualior et subtilior inter omnes sensus » per 
due cause : « ex natura obiecti » '' ed « ex modo 
immutationis » * e ne ricercava la ragione anche 



* Opera, tomo III, De generatione et corriiptione, - ^^ 
lib. II, tr. I, cap. 5. 

2 « Luminositate oculorum delectamur », anche 
quando non ce ne venga giovamento. « Sola illecti cu- 
riositate videndi .... quia scilicet sensibilium cognitio, 
quando sine alia utilitate desideratur, ad scientiani in- 
tellectivam ordinatur et propter ipsam appetitur. Et 
cum visus per hoc quod phires differentias sensibilium 
expressius aliis repraesentat, magis omnibus sensibus 
cognoscere facit». {Opera, tomo III, Metaphis., Hb. I, 
tr. I, cap. 4). E nel De sensu, ecc. (I, cap. 2): « Dilectio 
visus, eo quod ipse res in seipsis ostendit et non si- 
gna rerum, signum est naturalis appetitus scientiae, 
quia segnius irritant animimi demissa per aures, quam 
quae sunt oculis subiecta fidelibus». 

^ In quanto cioè quelle cose che cadono sotto il 
senso della vista per la loro proprietà « comunicant cum 
{corporibus] coelestibus» {De Anima^ lib. II, lect. 14). 

* In esssL soltanto l' impressione (^itiimutatìo^ ^s^r 
Voggetto è <f spiritualis sine natutaW^. Im« ^^"^ ^"^ 
dottrina tomistica intorno al valore luVe\Ve\X\i«Ns 
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nell'essere assunti gli obbietti stessi della vista, 
come simboliche figurazioni di verità intellettuali. ^ 
Lo stesso Enciclopedico aveva accennato più volte 
a questa relazione della vista con V intelletto : « Si- 
militer autem est in intelligibilibus — scrive egli 
dopo aver parlato dei corpi troppo luminosi — 
quoniam formae illorum per hoc quod sunt sim- 
plices et universales et nihil de privatione mate- 
riae immixtum habentes sunt intellectus . . . sicut 
colores clari sunt luminis .... Quaedam autem 
luce sua 7iostrum intellectum qui cum continuo et 
tempore est, vòicentia sunt, sicut sunt manifestis- 
sima in natura quae se habent ad nostrum intel- 
lectum ; sicut lumeìi solis vel fortissime scintiliantis 
color is ad oculos noctuae vel vespertiliojiis » ^. 

E qui si rileggano e si raffrontino due noti 
passi del Convivio, In uno, discorrendo delle « crea- 
ture spirituali », Dante osserva <:he la loro « ec- 
cellenza » « soverchia gli occhi della mente umana, 
siccome dice il Filosofo nel secondo della Meta- 
fisica » e che « non avendo di loro alcun senso,. 



chio, vedi anche In lib. Seni., Ili, dislincl. 50, Q. IV,. 
solatio 4. 

^ « Quod autem lumine et his quae ad visum per- 
tinent, utamur in rebus intellectuabilibus, contigit ex 
nobilitate sensus visus, qui est spiritualior et subtilior 
inter omnes sensus» {De Anima, tr. II, lect. 14). 

* De intellectu et intelligibili, lib. I, tr. Ili, cap. 2 ;: 
vedi anche lib. II, tr. Ili, cap. 6. 
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•dal quale comincia la nostra conoscenza, pure ri- 
^splende nel nostro intelletto alcuno lume della vi- 
vacissima loro essenza, in quanto vedemo le so- 
praddétte ragioni e molte altre ; siccome afferma 
chi ha gli occhi chiusi l'aere essere luminosa per 
un poco di splendore ; ovvero raggio che passa per 
le pupille del vipistrello ; che non altrimenti sono 
chiusi li nostri occhi intellettuali • , . . » (II, 5, 1 16- 
29) ^ .Nell'altro, che abbiamo veduto testé insieme 
con la canzone III a cui si riferisce, appaia i ful- 
gori del sole, che vincono la debole vista, aHe 
bellezze raggianti dell'anima ^ « che soverchian lo 
nostro intelletto» (III, 8, 121-31). 

Tale aspetto della dottrina dantesca, a cui ho 
pur dovuto accennar da ultimo in questo mio sag- 
gio, potrebbe invogliare a riprender con più am- 
piezza e sagacia, che non si sia fatto sinora, la 
bella quanto difficile indagine sull'ottica e la teolo- 
gia comparate nel pensiero e nell'arte di Dante. 



* In Alberto il passo dei Metafisica di Aristotele, 
-che si riferisce alla comparazione del pipistrello, è cosi 
esposto : « Sicut oculi nocticoracis et noctuae sive ve- 
spertilionis ad lumen diei sive solis se habent, sic et 
Intellectus animae nostrae se habet ad ea quae naturae 
:sua omnium cognitio scibilium sunt manifestissima » 
(Metaphis., lib. II, tr. unico, cap. 2). 

2 E l'anima è appunto uno di quegli intelligibili 
'«quae naturae sunt manifestissima». 



IL 
L'UDITO, I SUONI E LA VOCE 



I. L'organo dell'udito: sua conformazione e funzione 

- Lo stimolo esteriore, il mezzo e il conseguente 
fatto fisiologico - L'anima e i suoni - Le emozioni 
musicali : le moderne ricerche scientifiche e la dot- 
trina psicologica degli Scolastici - Il meccanismo 
dell'audizione - Esame di alcune espressioni dan- 
tesche che vi si riferiscono - Vari gradi del fatto 
uditivo : audizione fisiologica e sue anomalie ; au- 
dizione percettiva - Nobiltà dell'udito: valore intel- 
lettuale ed estetico di esso. — IL Formazione dei 
suoni e loro caratteri - La voce - La voce e il 
suono - La voce e il canto - Formazione di essa - 
L'organo della voce - La voce e 1' anima sensitiva 

- La voce e l'anima razionale - La dottrina di Dante 
e degli Scolastici intorno all'umano linguaggio - 
La voce umana e i suoni imitativi dei bruti - Il 
valore emozionale e intellettivo della voce - Voce 
e parola nella Commedia. 

Benché Dante non abbia esposto in alcun passo 
de' suoi scritti una vera ed espressa dotlYm^ ckcg. 
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Tudito, come ha fatto per l'occhio nel cap. 8 del 
tr. Ili del Convivio, pure dai principi generali della 
sua psicologia, da alcuni accenni particolari all'u- 
dire e dalla sua stessa opera d'arte, riguardata 
nella contenenza psicologica, tanto possiamo cono- 
scere anche intorno all'udito, com'ei lo intendeva, 
da ricostruirne la teorica almeno nei concetti fon- 
damentali. In una di quelle mirabili trasfigurazioni 
infernali, a cui assistiamo nel canto dei ladri, il 
Poeta descrive con precisa scienza anatomica il 
formarsi dell' orecchio umano di su il muso di un 
dannato ' che appunto nell'umana natura viene tra- 
smutando la sua di serpente. E sempre che accenni 
a quest'organo, o come sede di normale impres- 
sione ^, o di suono violento '^ oppur dolce * che ad 
esso pervenga, mostra d' intenderne l' attività fisica 
e naturale, collegata, non immedesimata con gli 
atti dell'anima. Alberto Magno e s. Tommaso nei 
loro commenti ai libri aristotelici De anima e De 
sensu et sensato trattano pur essi della conformazione 
e funzione dell' orecchio in relazione col suono : 
segnatamente il primo discorre a lungo e con e- 
satto linguaggio del nervo uditivo e dei padiglioni 
auricolari. 



1 Quel eh' era dritto il trasse vèr le tempie, 

e di troppa materia, che in là venne, 
uscir gli orecchi delle gote scempie, 

(Jnf., XXV, 124-6). 

2 /«/., XV, 94. 

3 In/., Vili, 65; XVI, 105; X\\\, ni. 
* /"ar., XVU, 43. 
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Si noti, poi, che è frequente, specie nello Sco- 
lastico di Colonia, la voce percutere in varie fles- 
sioni e derivazioni, intesa a significare V impres- 
sione dei suoni sull' orecchio ; proprio come in 
Dante. Appresso, quando avremo a parlare dei 
suoni e della voce, ci apparirà ancor più chiara 
la corrispondenza della terminologia dantesca con 
quella scientifica usata dai trattatisti aristotelici, 
come s. Tommaso e il suo maestro. Di conse- 
guenza, benché io non presuma d'indicare fonti 
dirette del pensiero di Dante, possiamo annoverar 
fra le letture di lui anche ciò che d'acustica si rin- 
viene nei due commentatori. 

V'ha uri notevole passo del Convivio, ' dove 
Dante, ricercando le relazioni dell' attività dell' ani- 
ma con le armonie musicali, pone come necessaria 
potenza del fatto uditivo « lo spirito sensibile che 
riceve il suono »; e in quelle non meno rilevanti 
terzine con cui ha cominciamento il canto IV del Pur- 
gatorio ^, seguendo la ben nota dottrina tomistica 



Tr. II, cap. 14, 154-93 (ediz. Moore cit.). 

Quando per dilettanze ovver per doglie, 
che alcuna virtù nostra comprenda, 
l'anima bene ad essa si raccoglie, 

par che a nulla potenza più intenda ; 



E però, quando s' ode cosa o vede 
che tettila forte a sé l'anima volta, 
vassene il tempo, e l'uom non se n'avvede; 

ch'altra potenza è quella che l'ascolta, 
ed altra quella che ha l'anima intera : 
questa è quasi legata, e qu^Wa e. s.c\o\\.3l. 
(,1V , l-l^^ . 
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suir unità della coscienza, accenna a due potenze 
sensitive, la vista e 1* udito ; ond' è che l'Alighieri 
trovava una correlazione tra lo stimolo esterna- 
mente operante, V organo fisico dell' audizione, lo 
spirito sensibile, atto a trasmetter l' impressione pel 
nervum auditivum (come lo designa Alberto Ma- 
■^ gno) e la potenza o facoltà o virtù sensibile, ove 
talora tutta l'anima si raccoglie. Essendo questo 
un capitolo di quella parte della dottrina dantesca 
che concerne 1' anima sensitiva, non ripeterò qui 
su principi, da altri dottamente illustrati, del poeta- 
psicologo ; soltanto osservo che nelle ricordate ter- 
zine del Purgatorio non a tutta la sostanza dell' a- 
nima, in quanto si compone delle sue tre parti 
essenziali « vegetabilis, sensibilis et rationabilis », 
allude il Poeta, ma unicamente alla sensitiva di cui 
pur distinguevansi dagli Scolastici varie potentiae o 
virtutes ; fra le quali i sensi, ritenuti, cosi dall'Ali- 
ghieri come da Alberto, passivi, contro l' opinione, 
ancor vigorosa, di altri, che fossero attivi \ E dac- 
ché Dante ha manifestamente notato una stretta 
relazione tra l'organo e Y anima, si mediti sul con- 
cetto generale di questo passo albertiano : « sensi- 
bilia non agunt in animam, sed potius in organa 
corporum ; et in illa possunt agere. Organa autem 
sunt animata; et ita provenit motus sensibilium usque 



^ /?e am'ma, \\h. II, tr. Ili, ea.p. \. 
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ad ani mani » ; né occorre aggiungere che mezzo 
di trasmissione o comunicazione è, anche per lo 
Scolastico, quello « spirito sensibile », di cui parla 
r Alighieri. 

Senza intrattenermi sulla particolareggiata tratta- 
zione che Alberto fa del fenomeno uditivo per ciò 
che si riferisce all'agente esterno e alla funzione del- 
l'organo \ noto di passata che se Dante, pur accen- 
nando al fatto fisiologico dell'audizione, dà mag- 
gior rilievo ai rispettivi atteggiamenti dell' anima, 
è tuttavia d'accordo con l' Enciclopedico nell' am- 



* De sensu et sensato^ tr. Ili, cap. 2; De Anima, 
lib. II, tr. Ili, capp. 18, 20 e passim. Notevolissimi 
sono questi due luoghi del De Anima: « Licet sonus 
non sit sine commotione [aéris], eo quod eius esse est 
in fieri, et oportet aliquid generantis secum habere ad 
hoc quod sit, tamen sonus est primum sensibile auris; 
et ideo ipsum sic afficit tympanum auris quod afficit 
sine sensu commotionis ; afficit etiam secundum esse 
spirituale per formam simplicem soni, sine esse mate- 
riale quod habet. ...» (cap. 18). « Differt hoc medium 
[del tatto] a medio quod est in speculativis secundum 
visum et in sonativis secundum auditum; quoniam in 
visu, in auditu et olfactu fit sensus, ita quod nos in 
eis facimus nobis medium aliquid quod agat in orga- 
num et ab obiecto agatur in ipsum. Et ideo in illis 
sensibilibus medium aliquo modo secundum intentio- 
nem sensibilis agit in nos sensibile, quod egit forma 
sensibilis » (cap. 22). Vedi anche S. Tommaso, De Ani- 
ma, lib. II, lect. 17, e De sensu ecc., lect. 16. 
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mettere, comunque sia, quella che oj<gi direbbesi 
correlatività psico -fisica \ Sono, poi, da fare due 
osservazioni illustrative, quanto al mezzo in cui si 
genera il suono, e a certi effetti che esso, nel modo 
ben definito da Dante, esercita sul senso relativo. 
Alberto ripetutamente dimostra esser l'aria il mezzo 
esteriore, in cui il suono si forma e per cui è tra- 
smesso all'organo uditivo'^. Sulla scorta di questa 
dottrina esamiamo le note terzine dell' Inferno : 

Quivi sospiri, pianti ed alti guai 
risonavan per l'aer senza stelle, 
per eh' io al cominciar ne laji^rimai. 

Diverse lingue, orribili favelle, 
parole di dolore, accenti d'ira, 
voci alte e fioche, e suon di man con elle, 

facevano un tumulto ^ il guai s' a^^gira 
sempre in quell'aria senza tempo tinta, 
come la rena quando a turbo spira. 

(Ili, 22-30). 



* Alberto cosi la chiarisce: « Sensibile dupHciter 
accipitur, formaliter scilicet et materialiter, hoc est 
sensibile in quod est sensibile, et hoc est quod agit 
ad operationem sensus et secundum hoc non agit nisi 
in corpus animatum anima sensibili. Sic sensus et sen- 
satum sunt correlativa, quae posita se ponunt et pe- 
rempta se perimunt » {De Anima, lib. II, tr, IV, cap. 2). 
Vedi poi De sensu ecc., tr. I, cap. 15. 

2 Valga per tutti questo passo : « Sicut igitur unum • 
quodque sensibilium habet materiam unam in qua ge- 
neratur, sic etiam habet sonus aèrem percussum se- 
cundum quod supra dicto modo percussus est ; et sicut 
unumquodque sensibile prater ma,tena.m\v^^\x«v^^\\sxsv 
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Questa forte pittura dei primi rumori infernali 
lascia veder l'intenzione di considerar puramente 
neir aspetto obbiettivo i fenomeni sonori : Dante 
riguarda quei suoni in atto come proprietà dell'aria, 
e fa che il tumulto infernale vi s' aggiri indipen- 
dentemente dal soggetto generativo: imagine ed 
espressione di un concetto manifestamente alber- 
tiano e tomistico \ L'altra osservazione, ho detto, 
cade sui rapporti dell'attività generale dell'anima coi 
suoni. Abbiamo già visto come Dante in un capitolo 
del Convivio, dove paragona il cielo di Marte con la 
musica, tocchi del raccoglimento d'ogni altra fa- 
coltà spirituale nello spirito sensibile che riceve il 
suono ; ora, A. Bonaventura, che nel suo dotto e 
conscienzioso lavoro su Dante e la Musica, ha pur 
preso in esame quel passo del Convivio con oppor- 
tuni richiami ^, crede di trovare una chiara corri- 
spondenza tra questo principio di psicologia dan- 
tesca e i risultati delle moderne ricerche scientifiche. 
« secondo le quali la musica ha la facoltà di sovrec- 



quod est via eius ad sensum et sic habet sonus et 
aerem et aquam... » {De Anima, lib. II, tr. Ili, cap. i8). 
Vedi pur S. Tommaso, De sensu ecc., loc. cit., e De 
Anima, lect. i6. 

^ Anche S. Tommaso, infatti, osserva: « sonus in 
actu est meda et auditus, non autem subiecti sonabilis 
{De Anima, lib. II, lect. i6). 

^ Purg., II, 117; IV, 10-2; XVII, 13-5. S»ag. 
giunga P:/rj., IH, 12. 
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citare tutto intero il nostro organismo, di modo 
che tutto il nostro essere concorra alla maturazione 
del piacere estetico che la musica desta i» '. Se non 
che questo concetto dantesco, lungi dalK essere 
un' intuizione o divinazione di moderne teoriche^ 
deriva sostanzialmente dalla dottrina psicologica 
degli Scolastici. Basti leggere la parafrasi del 
I7e sensH et sensata di Alberto a questo punto l 
^ Intendimus probare duo*? sensus secunduni actum 
factos non posse esse simul in uno indivisibili 
tempore secundum virtù te m primi sensitivi quod 
est sensus communis. Si enim nwtus est maior 
in una animai semper tninorem depeiiit, etiam 
(juando sani nwtus fili secundum diversas virtuies 
in anima: tunc multo magis accidit hoc secun- 
dum unam et eandem virtutem existentibus mo- 
tibus duobus et pluribus ìa- (tr. Ili, cap, 3)- Se- 
guono alcuni riscontri di questo principio nella 
attività sensoria, che troviamo più ordinati e com- 
piuti nel commento di s. Tommaso al medesimo 
libro aristotelico: « Ea quae iacent sub ocuHs, 
homines non sentiunt propter valium fùriior e m m&- 
ium, vel itiieriorem si ve RA TIONIS^ sicut cum ho- 
mmes aliquando vehementer intendunt ad aliquid, 
si ve APPETITI VAE VIRTUTIS, sicut cum homiues 
vehementer timent; vd etiam exteriorem ali- 



* A. Bonaventura, Dante e ta Musica, Livorno, 
Raif, Giusti f 1904, pag, 39, 
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cuius SENSiBiLis, sicut cum homines audiunt ma- 
gnum sonum » (lect. 1 7). Questi tre modi d* as- 
sorbimento dell'anima, secondo che Tobbietto è 
doppiamente interiore (rationis, appetitiva^ virtutis) 
o semplicemente esteriore (alicuius sensibilis) hanno 
riscontro esatto il i" (intellettuale) nel Purg,, XVII, 
i2-2y, dove Dante, fuor dei sensi, è attratto in 
una visione d' iracondia punita ; il 2** (sentimen- 
tale), quando tutta l'anima sua è raccolta nell' e- 
mozione destatale degl' improvvisi rimbrotti di 
Catone {Purg,, III, 10-3); il s"" (percettivo) nel- 
r udire il canto soave di Casella {Purg,, II, 1 1 5-9) 
o, meglio, neir /«/., IX, 34-6, in cui una viva per- 
cezione visiva sospende l'attività dell'udito*. 

Tornando ai caratteri generali dell' audizione, 
vediamo come Dante ne intendesse il meccanismo. 
Di quelli che verrò partitamente raggruppando e 
considerando, ha naturalmente il primo posto l'at- 
tività fisiologica dell' udito. Questo è per Dante 
una facoltà sensitiva non inferiore alla vista per 
forza e nobiltà, tanto che vi si raccoglie talvolta 
l'anima tutta, rimanendo interrotta 1' azione delle 
altre potenze ; è, in altre parole, veicolo di sensa- 
zioni all'anima ed ha per ispecifico obbietto sen- 



* Altri esempì si hanno nel Purg., XXVI, 26-7, 
loo-ioi; XXXII, 3, 91-3 e nel Par,, III, 7-9; XXI, 2-^; 
XXXJ, 41-2. 
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sibile il suono che, raccolto nell' apparecchio fi- 
siologico corrispondente, viene trasmesso, diremo 

con Dante, « alla parte del cerebro dov' è la 

sensibile virtù siccome in principio fontale »; al- 
l' anima sensitiva, cioè, dallo « spirito sensibile » 
che « subitamente senza tempo lo rappresenta » \ 
per essere, infine, obbietto di una potenza razio- 
nale. Siffatta dottrina traspare da alcuni impor- 
tantissimi versi della Commedia. Si le^ge infatti 
nel Purgatorio: 

e « Te deum laudamus » mi parea 
udir in voce mista al dolce suono. 

Tale imagine appunto mi rendea 

ciò eh* io ìidiva» guai prender si suole * 
quando a cantar con organi si stea; 

(IX, 141-4) 

dove si nota il modo con cui è percepita (pren- 
der si suole) la forma sensibile, resa dall' obbietto 



* Mi valgo di un noto passo del Conv,, UT, 9, 84-7, 
dove Dante spiega il meccanismo della vista, non del- 
r udito; poiché è chiaro che, fatta astrazione delle 
qualità particolari di sensi specifici, non doveva rigiiar- 
<iarli diversamente nelle relazioni con l'anima sensitiva. 

* Nei testi albertiani si trova « redditur species », 
« speciem accipit » e in s. Tommaso « sonum et co- 
lores percipere », a cui rispondono i modi danteschi 
<k rendea i>^ « prender si suole » riferiti appunto ?\y ima- 
gine che è la « species » deU' oggetto. 
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esteriore. E a proposito dei ventiquattro seniori^ 

osannanti nel Paradiso terrestre, vi si dice : 

ma quando fui si presso di lor fatto, 
che l'obbietto comun, che il senso inganna^ 
non perdea per distanza alcun suo atto, 

la virtù eh' a ragion discorso ammanha, 
si com'elli eran candelabri apprese, 
e nelle voci del cantare, « Osanna » 

{Purg., XXIX, 46-51). 

Questa « virtù » non credo sia tutt -uno con 
quella virtù discretiva che altrove Dante chiama 
«occhio» deir anima razionale \ giacché col discer- 
nimento s'apprendono « le differenze delle cose, in 
quanto sono ad alcun fine ordinate » ^ mentre pare 
a me che il Poeta nei citati versi del Purgatorio si 
riferisca soltanto all'attività sensitiva. E, piuttosto, 
una « de virtutibus animae sensibilis interioribus », 
quella che, in quanto « sensibilis cognitio est co- 
municata quinque sensibus », dev'essere « unum 
fontem, et quo omnes sensus oriatur et ad quem^ 
omnis motus sensibilium referatur»;o, altrimenti, la 
potenza interiore che « recipit rerum species sine 



* Conv., I, TI, 18-22. 

2 jyi Si noti che tutti i commentatori della Com- 
media definiscono cosi la « virtù eh' a ragion discorso- 
ammanna » , senza vedere che tra « virtù » e « ragione )►« 
in questo caso v'è lo stesso divario che tra parte sen- 
sitiva e parte razionale dell'anima. 



» 

^ 



^ 
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materia et tamen praesente materia » ' ed è «4 pnn- 
cipium sensitivurn commune » ^. a cui spettano due 
offici, senza dì che « sensibilis cognitio non perfi- 
citur * : il « sensìbilis operationìs judicium >> e la 
« comparatio s^ fra ì« sensata diversorum sensuum »^ 
L'atto però di questa virtù comune dei sensi, che 
pudica del dato sensitivo, dev'essere preceduto dal- 
l'atto del sensibile* Di questo già ho toccato pili 
addietro discorrendo intorno alla funzione delVor- 
gano e alla natura del mezzo e del sensibile; a com- 
pir V indagine, spigoliamo ancora un pò* nei trattati 
deir Enciclopedico e nei commenti dell' Aquinate. 
I quali anzitutto pongono^ come principio gene- 
rale, che la percezione dei suoni non succede se non 
quando il suono è in atto, e questo è pure uno dei 
capisaldi della dottrina dantesca relativa ali* audi* 
zione* L'Alighieri vedeva, poi, un*intima colle- 
ganza fra il grado delle percezioni auditive e V in- 
tensità e distanza dei suoni. Perche, infatti, nella 
scena ricordata del Paradiso terrestre il Poeta ri- 
ceve da prima una confusa sensazione di suono lon- 
tano e poi, per la vicinanza, ha T esatta percezione 
di un canto e della parola ^ Osanna ^> ? Perché 
— diremo con s. Tommaso — sensus proprius (tale, 
nel caso nostro, Tudito) habet discemere inter con- 



* Alberto, Be Animaj V\h. II. tr. IV, cap, 7, 

* S. Tommaso, Be Anima^ lib. HI, lect. 3, 
^ Alberto, I>( Anima, loc> c\t* 
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trarla sensibiiia, Lnquantum proprius parttcipat ali- 
quid de virtute sensus communis, quia ipse sensus 
propri US est unus termi nus diversarum i m mutati o- 
num, quae fiunt per medium a contrariis sensibi- 
libus »■ *. 

Chi ben guardi, tre gradi o specie integrative 
di audizione pare che Dante considerasse: 1* audi- 
zione yìjzt^às^j^Va^ \^ percettiva ftV emotiva. Delle due 
prime numerosi sono gli esempi offertici netla Cam- 
media^ secondo che ì suoni, prodotti in copia e va- 
rietà nei tre mondi d*oltretomba, giungono all'orec- 
chio in forma determinata o indeterminata ^. Due 
casi tipici di audizione puramente sensitiva sono 
r udire a stento per 1' interruzione violenta di 
rumore improvviso e l'udire confuso per mesco- 
lanza di suoni vari : cosi il frastuono di Flegetonte 
avrebbe impedito a Dante ea Vìrg^ilio la vicendevole 
percezione della parola^ se avessero continuato a 



* De Anima, loc. cit. Alberto ha questa buona 
nota illustrativa : « omnìs virtu<ì agens efficaci or est in 

propiquum agere quam in remotum : et ideo sen- 

sibilla in propinquo proportioiiatai^ auas generant for- 
mas et non in remotis, quorum disìaotia extra possi t 
esse generantis » {De Anima, Ub. Il, tr. TV, cap. 3). 

* Tale è qualsiasi suono che, di lontano» è rumo re , 
ma, venuto appresso, si chiarisce che cos'è (vedi /w/., 
XIII, in), oppure è cosi vago e indistinto che non 

può detìnÌr3Ì se non per analogia (^v«d\ Par.,^^, \^-%^. 



8.1 
•conversare ' ; alJ* ingresso del Purgatorio, cantando 
le anime ìl Te Deum « in voce mista al dolce 
suon 5>, a Dante non giungono chiare le parole 
deir inno, benché di parole pronunciate abbia egli 
la sensazione '. E altri esempì consimili sono il par* 
lar sommesso di Buonagiunta che Dante non 
riesce ad intendere ^ e il canto di Matelda che gli 
giunge si debole da non valutarne ìl contenuto *. 
Se un qualche criterio psicologico fosse lecito ricer- 
care per entro a queste particolari figuriij^ioni del 
^ Poeta, troveremo che anche in questo non si di- 



Io \q ^|£uìva„ e pocu cravam Iti 
che il suoli dcircLCQtia ii'cru ^t viciik» 
che, per parlar, isaremino appena. udiU- 
(j'w/;, XVI, 9r-JK 



^ Questo é un paì?so controverso : secondo me. è 
da seguire o il Fan pani cht; intende * un suono qua- 
lunque non ispeeijìtalo che veniva alle orecchie di Dante 
misto alle voci che cantavano ìl Te Denm * {Studi ed 
usseft'as. sopra il testo delie opere di Davte, Firenze, 
1S74» pagg. S8-9) e, cosi spiegando» pone la iudeter- 
mi nate zza del « dolce suono * e quindi la dìftì colta di 
percepirlo ; o ìl Bonaventura, secondo ìl quale è da 
Intender, forse più giustamente» che « una o alcuna 
delle voci dicesser TV Deutn e le altre assixiassero a 
quel canto armonie vocali diverse» (Op. eif,. pag, 205), 
cosicché non il canto, ma le parole sarebbero state di 
diffìcile intendimento. 

3 /^r^., XXIX , 37-42* 

* /^/r^.. XXVII, 46-8; S^^&o, 
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\un^A dalla dottrina dì Alberto Magno e di s. Tom- 
maso. Dato il loro principio che non vi sìa che una 
sola operazione sensitiva in atto, come dell' ob- 
b ietto operante non v' ha che un solo atto e motOi 
i suoni, se di egiial iorza e contemporanei^ non si 
sentono che in un ^ aliquid commixtum )>, cioè in 
tal caso non sono più due, distinti^ ma uno solo ri- 
3?ti] tante dalla loro fusione e una sola è T operazione 
del senso ; oppure, se sono d' inegual forza, V uno 
vince Taltro ' e se si mescolano voci e suoni, può 
indebolirsi Tatto sensitivo ^, come appunto il rumore 
di Flegetonte airestremità del i" cerchio infernale 
e le armonie vocali offuscanti le parole recitate al- 
r ingresso del Purgatorio. 

Ma più spesso la virtù uditiva si manifesta per 
via di percezioni quando cioè, per tenermi al lin* 
guaggio degli Scolastici e di Dante, è chiara, deter- 
minata e presente la forma sensibile- Provenga il 
suono dall'atto di cosa sonante o dal moto della 
voce o di parole (e infiniti ne sono gli esempi nella 
Commedia)^ la percezione non succede se con V or- 
gano dell'udito non collabora la potenza uditiva 
deir anima o tutta T anima sensitiva (come nelle 
forti emozioni musicali cui accennavamo) o insieme 
la sensitiva e la razionale. 



* Cfr. Alberto, JJe sensu, ecc., tr. III, cap. 3, e 
S. Tommaso, De seftsu, ecc., kci. 17. 
^Cfr. Alberto, hi; S. Tommaso, ivi- 



In ciò (già Tho dimostrato) rAlighien egli psi* 
-colo gì ci della Scolastica vanno d* accordo. Per 
•questa parte, poi» la varietà delle espressioni dan- 
tesche^ che manifestamente sono 1* indice di una 
a.scosa dottnna, è molto complessa. Cosi si trova 
tah^olta attribuito allaudizione un valore non solo 
psicologico o percettivo» ma anche logico, secondo 
che è designata come funzione del senso o come in- 
tendimento della mente, il che panni abbia imjwr- 
tanza non meno per la psicologia che per ré.stetiea 
della lingua. Ma procediamo con ordine e vediamo 
intanto le differenze e le somiglianze che nel f>en* 
siero e nell'uso dantesco presentano i concetti di 
udire i ascoltare ^ intèndere e di sentire. L' udire, 
come senso esterno, esplica variamente la sua at- 
tività secondo gli obbietti specifici : dei quali il 
Poeta conosce e dichiara i suoni improvvisi. ' i 
suoni forti *, i suoni misti a voci '\ le voci *, le 
grida e le parole. Più s]>essu di ciascuno di cotali 
<jbb ietti specifici nota il contenutt> particolare; cosi 



* /«/., IV, 79i xin, 114; P/ttx., vuh s; xiv. 

136; XX. 19, 140Ì XXTU, IO, 13 ; XXV, So, 122; 
/^r., V, 104; XIV, 34- 

« /»/. I, 115 ; Pur^., XXXI, 45- 

'* Ptdr^., IX. 14 r, 143. 

* Con alhisìone generica, in Furg., XI H, j^i, 41 



fra i suoni pone il pianto \ il rimbombo e il tuono*; 

le voci distingue secondo le varie qualità loro, su 
di che ni' intratterrò appresso^ e parimente nel 
grido, come suono forte ed improvviso proprio 
dell'uomo, rileva non solo la violenza ^ ma anche» 
sebben rara, la dolcezze. *. 

Quanto alle applicazioni logiche che del con- 
cetto di udire ha fatto TAlighieri nel suo poema^ 
lo troviamo identificato con V ùtie^idere ^ e alcune 
volte preso nelFaccezione essenzialmente logica di 
lulendere il significata ^ di ciò che si ode e in 
quella di udir parlare ^ e, più spesso, dì iidir rac- 
coniare ^ o dìre^ di sapere *^ e persino di ascoitare^^^. 



^ InJ\, II, io6. 



In/., XVL i; Purg,, XXIX, 152. 
' In/., Ili, 23-33. 

* Purz^. xni, 50. 

^ Far., X, 136; XV, 70. 

^ In/., X, 97; XI, 33; XXII, ro9, 

^ Fiirg., XIX, 43; XXVI, 97; P<^r,, V, 72 ; XV, 
37; XIX, 10, 

^ In/., XX, 97 ì XXin, 142 ; XXVn, 65; XXXI, 4^ 
Purg., X, 107; XXVI, 107; XXVII, 41 ; XXVÌII, 87, 
ri6; XXXI, 47, 68; XXXlì, 65; Par., VII, 55; XLv 
67; XVI, 76 ì XVIl, 2; XXIII,52;XX1V,67, 79, 97; 

XXV, 9S; xxvr,46; xxvii, 19; xxviii, ss; xxix, n. 

» Purg., XXVIIl, 83; Par., V, 113; XVI, 43^ 
'« Inf., XXI, 74; XXII, 97; XXIV, 142; XXV, 96; 
Piirg,^ I, 69; II, 71; XIII, 113; XIV\ 55. 71; XVU 
145; XXVI, iQO\ /'«r,, III, 31; XXVI, 9^. XXXI. 42^ 
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on è da credere, però, che Dante non sapesse 
distinguere questi vari concetti ; che ben sa essere 
V udire atto de] senso e V intendere proprio del- 
l' intelletto ^ A bello studio ne è rilevata altresì 
la differenza in questo passo della Commedia : 

. dismotiam lo muro; 

chfe cóm* i' odo quinci e non inlendo, 
cosi giù veggio t; niente affioro ; 
(In/.. XXIV, 73-5) 

e in quest'altro : 

S^accogliea per la croce una melode 
che mi rapiva senza intender V inno. 
Ben m*accors' io ch'ell'era d'alta lode, 
però che a me venia : * Risurgi e vinci », 
com'a cohii che non intende ed ode. 

(Par., XIV. 122-6). 

E parimente altro è V udire e altro Vascoiiare an- 
che per Dante, come s'arguisce di qui : 

pon gì l'i il seme del piangere ed asealta; 
si udirai come in contraria parte 
mover doveati mìa carne sepolta. 

[Par., XXX r, 46-8). 

L' udire è atto del senso che tien dietro neces- 
sariamente airazione dello stimolo e per ciò è 



' Conv.^ II, 7^ 11-15. 



dato spesse volte da una percezione sensibile in- 
volontaria ; rascoltare invece è l'atto uditivo vo- 
lontario. Anzi dirò : per Dante V ctscaìtare è, di 
sua natura, intellettivo; in generale, ha il senso 
di prestare tnva aUenmmte a voci e a suoni e pare 
che egli non ammetta Tascoltare svogliato \ spirito 
alacre e attento, riguarda questa funzione orga- 
nica del senso come il correlativo atto sensibile 
déV aUettzhne ^ e quasi vi annette un carattere 
razionale. SÌ noti ancora che come Dante iden^ 
tifica r udire col!' intendere, cosi adegua talvolta 
questo a quello * e medesimamente il seniìre al- 
Tudtre ^, benché sappia all'uopo disceniere» giusta 



' Tanto è vero che nss. attendere nel sen^ dì ascol- 
tare. Vedi /^?/,, 120-3: 

lo tfrtìdt* beu the ai mio duca piacesse, 
toti si contenta labbia sempre att^sr, 
lo suoli delle parole vere espresse* 

Vedi poi /i//., IX, 4; XXX, 130. CobX prestare aiien- 
zwne è il sigjii^J^cato vero di ascoitme nei seguenti luoghi; 
In/., XV. 99; Pi^rg,, XV, 124; XVI, 14; XX II, 128; 
XXIX, 15 ; XXXI, 46; In/., V\\ 25; XXIX, 71 ; Ptér^^., 

II, 62; VII, 23; X, so;Xi, 73; xvin. 20; XIX ,31; 

XXIII, 5; P<ir.. XXIV, 148; XXXU, 4«- È pei^fi 
preso nella nobile accezione di obbedire in Pnrg,, XXVI, 
123 \ Par., XX Vn, 133. 

a Pnrg., IX. 145; XX, 25, 13S ; Par,, XVII. 26. 

^ Iw/., XIII. 113. 
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le dottrine scolastiche, l'officio spirituale deIl*utio 
r^e la natura organica dell'altro ^ 

E questo nonsoltatito consideru ne* suoi modi- 
ri spetto alla natura specifica delFobbietto, ma tenne 
pur conto (già 1* ho accennato) del grado d* in- 
tensità e di quella che oggi si direbbe, tonalità ^. I.a 
libertà con che Dante riduce vicendevolmente i 
-concetti dì adirti cVùik^ndert e di senHre a si- 
gnificare la percezione uditiva ha la sua ragione 
storica nella variata e punto meditata compren- 
sione concettuale delle forme lessicali del nostro 
volgare nascente, né, a tutto rigorCt ha egli vio- 
lato i principi della psicologia scolastica, giacché 
sentire, dice s. Tommaso, <t est aliquod corporeum », 

)ante non ha fatto che sostituire ad un con- 
ÌÈto specifico un altro generico : hW indire il sen- 

Itire^ dando all'operazione dello spinto uditivo come 
il valore d'una operazione deiranima sensitiva. 
Quanto M'intendere, avendo il Poeta espresso 
con tal termine, tutte le volte che l'applicò al fatto 
deirudire, Tatto discretivo della percezione, o, me- 
glio, del contenuto di essa, altro, iti fondo, non 
* Commentandci il 6" verso delia caria.: Amor che 
mila f nenie mi ragia?ìa. Dante dicei * E dico: V anima 
eh* ascolla e che lo sedile : ascoltare [Fatto uditivo volon- 
tario]j quanto alle parole, e sentire, quanto alla dolcezza 
-del suono >? {Canv,^ Ili, j, 12^-30) . 
« Pnrg.^ IV, 7. H^ 



1^ lato 
^H senti] 

^^^Stto 
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dobbiamo ravvisarvi che la « discretio » attribuita 
dagli Scolastici al senso coniune, principio e ra- 
dice dei sensi particolari : anche qui dunque tro-] 
viamo sostituito il dato generico allo specifico e 
compresa in senso più lato Tatti vita deiranima 
sensitiva, nel rispetto cioè di una sua particolare 
virtù, il senso dell'udito, 

Prima di por fine alTesame della dottrina dan- 
tesca intorno al meccanismo dell' audizione, dob- 
biamo occuparci brevemente delle anomalie che 
r Alighieri vi ha scorto e rilevato. Come og:ni al- 
tro senso Tudito è corruttibile, avendo, in quanto 
umano, una virtù percettiva limitata dalla natura 
deirobbietto sensibile o dal grado di esso. Perciò 
ogni suono, che sia sovrumano, non può essere 
sostenuto, anzi neppur percepito \ e parimente ogni? 
suono umano, che sia eccessivamente violento *^ 



M 



* Tu hai l'udilo m orlai, sì come il viso, 
Ti&pc»&é a me, onde qui non sì canta 
per quel che Beatrice non ha riso 

{Par,, XXI, 61-3). 

2 L'acqua di Flege tonte ri suona troppo forte, ;j 

&i che in pùc'ora avria rorecrìiia o0cÉa 
{Inf., XVI, J05). 

E dei falsari il Poeta dice : 

Latncntì saettHTon me diversi 
che dì pietà ferrati avean gli strali ; 
Ond' io gii orecchi con le man copetsi 
(/«/ XXiX 4^5)' 
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produce in chi ode la dissoluzione della virtii udi- 
'tiva con grave patimento dell organo specifico ^ 
La causa dunque ne è razione troppo viva del- 
l'oggetto. Per contrario bene intende a rendere 
^ adorna » la persona, a darle cioè armonica bel- 
^lezza <t che la nostra anima conviene gran parte delle 
ie operazioni operare con organo corporale; e 
allora opera bene, che 1 cori>o è bene per le sue 
parti ordinato e disposto ^i cioè nelle sue mem- 
bra e nelle funzioni dei sensi bene ordinato e pro- 
porzionato, cosi da produrre ^ un jiiacere di non 
che armonia mirabile » ^, 

Anche queste osservazioni d'acustica derivate 
dai principi della Scolastica, possiamo rinvenire ne- 
gli scritti di Alberto Magno, Di fatto il senso per lui 
« in com posi t ione organi ratio quaedani contempe- 
rantiae et proportionis est p; l'udito in particolare può 
^■chiamarsi «tsymphonla quaedam et proportio adeun- 

W ' 



I lez; 

aJk 
pai 

bra 



E dei beali : 

E fero UM grida di si alto suono 
ehc non potrebbe qui as^ìmigllarsi : 
né lo lo in lesi, sj mi vjns,e lì luO^Q* 

[PiÈr., XXI, MO-a), 



^ Quello che dice Dante dello spirito visivo, che 
vien disg^regato da soverchia impressione si da diven- 
tare incapace di tollerar più forti obbietti {Par., XXVI ^ 
46-8)^ è ovvio che pur s* intenda riferibile alForgano- 
deirudito, 

^ Canv., IVp 25, r2.'^-36. 
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dem actum ad quem proportìonatur sonans. et quìa 
excel letis plus niovet quam mobilìs sit sensus, ideo 
excellenter acutum et grave corrumpunt auditum pJ^ 
e perciò, se giungono ad esso ^ sine excellentiis » 1 
e quando ^ mixta Bunt proportionaliter , . - , delec-" 
tabilia sunt j^; per contrario il senso ^ ab excel- _ 
lentiis Mstaiur et corrumpitur ^. 

Un' altra indagine, punto trascurata da Dante^ 
e dai psicologi aristotelici del Medioevo, è quella 
che riguarda il valore intellettuale, educati v^o ed 
estetico deirudìto. 

Tocchiamone in breve, per quanto comporta ! 
natura di questo saggio. 



^ De Amnm, lib. 11, tr, IV, cap. 9 ; tr, III, cap. aS. 
Vedi anche S. Tommaso, De Anima, lib. HI, lect. 3. 
S, Tommaso discerne più sottilmente gli efletii delle 
troppo forti impressioni sui sensi dicendo : « excel len- 
tia corrumpit sensum vel saltem coìti vis lai ipsum » e an* 
che Dante fa questa distinzione : cosi il ri suonar grave 
di Flegetoute gli offese dolorosamente l'orecchio senza 
però disordinare in modo irreparabile la finizione udi- 
tiva; mentre i lamenti dei falsari, stradanti come «strali *, 
per poco non gliela guastavano del tutto a tal seg^no 
che <( gli orecchi con le man coperse » . 11 « con iri stai » 
del dettato tomistico e iì <c irisiafur » di Alberto mi 
richiamano all' << aura morta j> ond' era uscito il Poeta 
e che gli « avea conlrisiaii gii occhi ^ù il petto» {Pmx., 
I, 18), Questa coincidenza » non certamente fortuita, 
di espressione attesta ancóra una volta che Dante , 
Mvevs famìgììari i commenti de\ D& Anima ^tv?.t«A^w 
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Se non avesse il Poeta dimostrato delibera ta- 
lmente in qual pregio tene%*a 1' udito, bustercb- 
bero a provarlo in modo indiretto^ ma sicuro, 
le nobilissime idee che egli espresse intorno le 
emozioni musicali \ e rorigine e Tofficio della pa- 
rola. Per Dante la nobiltà dei sensi è correlativa 
alla nobiltà deiroggetto : di conseguenza 1' udito 
è un senso estetico rispetto ai canti e ai suoni 
musicali, e un senso intellettuale rispetto alla pa- 
rola ragionata. Ricordavo più addietro un verso 
della canzone : Amor che neììa menU mi ragiùna, 

I& lì commento che ne ha fatto il Poeta* 
1 Rileggiamo tutto il passo : 
! 



Lo suo parlar si dokenTcnte suona, 
che inanima ck^ ascolta e ths Io sente 
dice: Oh me lassa, ch'io non son possente 
di dir quel chiodo della Donna mia ! 



I 



c l'osservazione di Dante sul verso secondo : « ascol- 
tare quanto alle parole, e sentire quanto alla dol- 
cezza del suono » ^. Non solo qui s^ intende di rile- 
vare la mirabile ^ musicalità della voce d'Amore i» ^, 
ma anche l' intellettuale finezza della virtù uditiva 



1 Vedi A. Bonaventura, Op. dt., segnatamente le 
P^SK' 37'4o. L'esempio piti chiaro di forti emozioni 
musicali è nel Par., XIV, 121-32, dove il diletto del- 
l'udito vince quello deHa vista. 

^ ConiL Ul, 3i 128-30 cit* 

^ A. Bonaventura, Op. ài., p^g,. ^\^ 
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che raccoglie, con vìva percezione e diletto, ar- 
monie e concetti quasi divini, mentre non sa la 
parola ridirli. Non rammenterò ora molti altri luo- 
■^hi consimili della Commedia , ma solamente 
giungo che Dante estende una volta il si^ificatcT 
proprio di udire a quello di esaudire \ cioè nel- 
l'udire esprime, non che il fatto della percezione, 
anche lo stato affettivo che ne consegue e fin Tatto 
volontario che può esserne determinato, e cosi 
i 'udito si presta all'anima razionale che nel sen- 
-ti mento e nella volontà suole manifestarsi ; un^altra 
volta poi ha collegato V idea del fatto meccanico 
dell'aprir gli orecchi all' idea dell'atto razionale 
dell'obbedire -^ questo intendendo mostrare cod 
l'espressione plastica di quello. Alberto e s. Tom- 
maso sono, anche per questa parte della dottrina, 
maestri a Dante, L' udito e la vista — dice Al- 
berto — sono stati conferiti airuomo ^ causa 
utilitatis ^ «e eo quod multas annuntìant differen- 
tias rerum ex qui bus inest hominibus tam discretio 
contemplativorum secundum intellectum speculati- 
vum quam operabilium secundum practìcuin ^; 



t Se Orazio 11 in primo non m'aita 

clic surge 3u dì cor che in grazia \iva : 
l'altro che vaU nht m ciel tion è udffa f 
iPtif^. IV. 135-7). 

* CoHif.y III» 15» 189-90: «Non ehiudeéé gli ore€^ 
-ji Salomone che ctò vi dice . - . . t* , 
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r udito provvede «t discenti per doctrinam sumenti 
scientìani i> salo per acddens, perché la voce, che 
ne è l'obbietto ruzìonale, non sempre è parola 
espressiva e quindi strumento dì scienza ; ad ogni 
modo, « auditus etiam per accidens melior est ad 
prudentiam quam visus ; quia non solum expriniit 
per signa, sed etiam ve rum habitudines ad sei n vi- 
cem per convenientiam ipsarum et ditìferentiam, 
quod non facit visus »; perciò sono pie sapienti 
i ciechi che i sordomuti ; tuttavia ^ segnius irritant 
animum demissa per aurcs quam quae sunt ocuUs 
subiecta fidelibus » ^ Del resto, è troppo nota la 
dottrina degli Scolastici sulla natura e rorigine del- 
l'anima umana perché debba io qui dimostrare Taf- 
finità che^ secondo quella dottrina, ha Tanima sen- 
sibile con la ragionale. Questo solo passo di Alberto 
Inferirò a maggior chiarimento del pensiero dante- 
sco : « Sic ut quando vegetati vum est in sensi ti vo^ 
* De s£mu, ecc.^ tr, I, cap. 2. E vedi S. Tom* 
MASO nel commento allo stesso libra, lect. 2 : l'udito, 
egli dice, conosce «per accidens »» tìdtfferentìas vocis 
secundum quod simt indicativae div^ersarum passionum** 
È dunqye aftermato il valore psicologico dell' udito ri- 
spetto ai sentimenti e alle emozioni e di conseguenza 
r ufficio estetico di esso* 

Per la nobiltà dei sensi superiori neU* uomo si veda 
di S. Tommaso In LiÒros ^mUniwxwm^ &.%V, "JMW, 
[I, art. j, sa/uiio. 
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terminat vegetativum suas operationes ad congruen- 
ti a m sensitivi ; ita quando vegetativum et sensiti- 
vum sunt in rationalij terminai! tur organa formata 
ad opportunitatem rationalis animae. Et ideo loco 
anteriorum pedum in quadra pedi bus formantur 
homìni manus quae sunt organa intellectus^ sicut 
in libro de animalibus ostensum est, et sicut dixit 
de manu, ita est de aliis, sicut lingua» quae in 
honiine congruit interpretationi, quae non est nisi 



^ Mi si permetta una breve digressione per dire 
che questo principio, ari stole lieo e scolastico, del valore, 
diremo cosi, affettivo e iiUellettuale delle mani (nobile 
SOg^getto d^uia compiuta indagine psicologica ed este- 
tica da fare nel riguardo dell'arte) sta pur sotto ad al- 
cune figurazioni dantesche ; ad esempio, la seconda 
schiera d'anime negligenti addita suir isoletta del Pur- 
gatorio la via ai due ijoetj « coi dossi della man fa- 
cfen d o I n segna s> (III, t 03 ) ; pi ù Ì nn anzi Dan te s ■ acce rta 
con le mani dì ciò che non può con gli occhi {Purg.^ 
XII j 127-32)^ e nelPlnfemo esse gli proteggono addi- 
rittura la vista (IX, 59-60); e con la mano un'anima 
della valletta del Purgatorio esprime il desiderio d'es- 
sere ascoltata (Vili» 9) e i golosi tengono le mani al- 
zate verso un albero ricco di frutti, in atto dì ardente 
brama {Purg,^ XXIV, 106); senza notare il prender per 
mano per dar conforto {Inf.^ Ili, 19-20; XXXI, 38) e 
il batter le mani in segno di dolore (/«/., Ili, 37; XIV, 
40-41). È chiaro da questi cenni che Dante concepiva 
la mano come uno dei più delicati organi della persona. 
messi a] servizio deirinieUeUo e àe\ cuoiai. 
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actus rationis et auris qui €st audìtus disàplittulh ^ 
quùd ìwn competa nisi inieUectui * '. 

E chiudiamo la prima parte di questo studio 
ripetendo col Leynardi che Tudìto e la vista possono 
<t sospendere reciprocamente ogni attività specìfica, 
oppure qualche attività particolare, riferita, s' in* 
tende, airaltro senso che non è attivo ì& 2, 

Questo principio dantesco, di cui si riscon- 
trano manifesti esempi nella Cemnudm^ ^ sì può 
chiarire con queste parole di Alberto Magno 1 
« inagis deberet simuJ esse motus duorum sensi- 
bilium in sensitivo communi quae sunt huìusmodì 
unius particularìs sensus, quam sensibilium quae 
sunt duorum sensuum, visus scilicet et auditus ^ *, 

E si noti che pur qui sono scelti, ad esempio, 
dai cinque sensi T udito e la vista. 

Vediamo ove le idee dell'Alighieri intorno ai 
suoni, alla voce e alla parola. 

Già s*è visto che per Dante il contenuto del- 
l'audizione è il suono il quale è proprio non 
deir oggetto sonante, ma del mezzo, in cui si gè* 
nera, e deirapparecchio uditivo donde lo spirito 



' Opera ^ tomo V, De natura et origine ammaey tr. I, 
cap- 5* 

* Op. £ih, pag. ari, 

^ Bastino i seguenti: In/., IX, 34-^; Pi^rg,, TV, 
14-6; Vili, 7-8; XXVI, 25-7, 100-01; XXXU.^w 

* jDe setìSìt ecc., tr. Ili, cap. \. 

1 
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sensibile particolare lo riceve per comunicarlo al- 
l'anima sensitiva. Altri ha con acume e competenza 
esaminata la dottrina di Dante che risguarda il for- 
marsi dei suòni ; ma di essa non s* è ancora cer- 
cata r origine, o se almeno abbia qualche riscontro 
nel pensiero dei trattatisti di acustica medievali. 
Io, nel fare brevemente quest' indagine, mi restrin- 
gerò, secondò i limiti che mi sono propostò, agli 
scritti di Alberto Magno e di s. Tommaso. Stu- 
diandosi una ben nota terzina dantesca ' s'è scritto : 
« Poiché l'effetto dèi moti della corda al collo 
della cetra è la diversa elevazione del suoiiò, ne 
segue che, secondo l'Alighieri, il suono appunto 

al collo della cetra 

prende sua forma 



Tale forma, anche per il sommo Poeta, non è altro 
che l'elevazione del suono » *. E il Bonaventura 
aggiunge : « Secondo il suo concetto, ciò che ad 
ogni suono dà forma, cioè essenza, è la sua ihag- 
gioré o minore acutezza : per conseguenza negli 



1 E come suono al collo della cetra 

prènde àua forma, e si come al pertugio 
della sampogna vento che penetra, 
cosi, ecc. 

{Par., XX, 22-4)- 

* La forma dèi suonò secondò V Ali^h\x.y\, fttévl 
ricerche d'iR, Valensise, Nai^oU, ?as\m,i^oo , v^^%. \v^« 
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strumenti a corda, i suoni prendono lor tornia là 
•dove il sonatore col meccanismo delle dita accorcia 
più o meno la lunghezza delle corde, onde le note 
«escono più o meno acute ; negli strumenti a tìato, 
là dove l'aria soffiata nell'imboccatura penetra nel 
fóro dello strumento dando, secondo la sua velo- 
cità e la sua spinta, minore o maggiore eleva- 
zione alla nota >► ^ Adunque nel citato luogo del 
Paradiso e in un altro dell' Inferno '^, nei cjuali si 
discorre, con piena scienza, del suono semplice- 
mente detto e del suono vocale, troviamo ritratte 
le idee di Dante circa la formazione di questo 
fenomeno acustico. E che egli abbia « studiato 
e osservato dal vero » ^ può darsi, ma l' osser- 
\'azione, fatta sulle qualità degli strumenti mu- 
sicali come l'arpa, la giga, la tuba, la lira e sui 
modi della voce umana, non gli sarebbe forse ba- 
stata a formarsi una teorica ed è molto prol)abile 
che Dante l'abbia imparata da' suoi autori: con 
Tosservazione (e ciò valga per ogni fenomeno fi- 
sico e psicologico da lui ritratto dal vero, onde 
troppo facilmente si suol desumere l'originalità 
•di certe dottrine dantesche) con V osservazione, 
dico, altro non fece che corroborar la dottrina, a 



^ Op. cit., pag. 220. 

2 XXVI, 85-90. 

* A. Bonaventura, loc. cxL 



cui con gli studi egli era certamente pervenuto. Fi 
anzitutto che « nec acutum nec grave et huìtrS^ 
modi ditìferentiae percipiuntur sine sono secundum 
actum facto 5>, am mette van si, ai tempi di Dante^ 
l'acuto e il grave come proprietà essenziali del 
suono nello stesso modo che i! veloce e il tardo^ 
del moto ^ ; T acuto, ^ quod movet sensum in mul- 
tum penetrando in pauco tempore ì^, il grave 
« quod movet sensum secundum parvum pene- 
trando in multo tempore }i> * ; e si affermava il rap- 
porto deiracutezza del suono con la velocità con- 
siderando: « sicut motus est causa soni, ita velo- 
citas motus est causa soni acuti et tarditas motus 
est causa soni gravis i^ * j anzi Alberto chiarivi 
questa relazione cosi : ^ acutum sonum vocamus 
ubi quasi pungat multum velociter penetrando in 
auditum ; gravis autem sonus est ubi quasi pellit 
sicut si lassatura sit ; . . . et ideo accidit acuto esse 
velox; gravi autem accidit tardum ; et acutum in 
veritate est sonans et quasi constricto aere fortiter^ 
et ideo etiam acutum penetrando laedit auditum J 
grave autem est multo aere quasi lente pulso et 
ideo non laedit auditum 3^ *. E ci offre F esempia 
della zampogna, nella quale « stationes acutae ma- 






4 



^ Alb. Magno, De Anima, lib IT, tr. Ili, cap. 21. j 

' Alb. Magno, Dì Anima, toc. cit. 

3 S. Tommaso, De Anitna^ lib, II, lect. 17, 

* L^c. cit. 
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xime et gravissime sonajit » cosi come s. Tommaso 
si richiama alle corde strumentali: ^ chorda, niagis 
tensa, acutius sonat quia ex una percussione fre* 
^quentius movetur ». Per concliiudere, è fermo nella 
niente dei due trattatisti questo principio di acustìt^a 
aristotelica: ciò che dà più o meno compiuta /(^rwa 
al suono è la maggiore o minore acutezi^a di esso ; 
e questa altro non è che la diversa altezza o eleva* 
zione dei suoni, risultante dal diverso grado di vi- 
brazioni che li producono, e il grado delle vibra- 
zioni acustiche varia secondo il variare della velocità 
impressa al moto sonoro, secondo cioè la rapidità 
e frequenza delle note, il che dipende dalla quantità 
d'aria soffiata negli strumenti a ftato come nella 
rampogna ricordata da Alberto ^ o dalla tensione o 
lunghezza delle corde accorciate più o meno << al 
collo T^ dello strumento, come osserv^a s. Tommaso, 
Sono dunque le idee stesse di Dante ; oltre che è 
curioso trovar menzione, già in Alberto e Tom- 
maso, della cetra (sti-umento a corda) e della zam- 
pogna che Dante ha preso a siinilitudine. È questa 
soltanto una fortuita coincidenasa ? 

Col suono hanno stretta attinenza la voce* il 
canto e la parola che, in fondo, altro non sono che 
forme del suono stesso. 

Che sia la voce un fenomeno sonoro TarìlrmiL^ 
vano gli Scolastici. <^ Vox est sonus » dice Alberto; 
ma aggiunge : <* non qu ili bel, sed animati anima 
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sensibili » *, Sta dunque che la voce è una forma 
specifica del suono, cosicché Dante, per quel pro-^ 
cesso linguistico di riduzione dell'elemento specifico- 
ai generico, più addietro osservato, identifica tal- 
volta suono e voce. Ricorda bensì il suono delle 
cose come quello dell'acqua scorrente rumorosa ^ 
o lene ^; lo ricorda come qualità sensibile di rumori 
improvvisi * o delle armonie celesti ^ ; ma non mena 
spesso raccoglie in un solo i concetti di suono, di 
parola, di canto. Il « sonar della voce » è espres- 
sione che, variamente atteggiata, occorre più volte 
nella Commedia ^ ; « suono » è inteso una volta 
come potenza di voce ^, un'altra addirittura come 
espressione verbale ** o come nome pronunciato ^. 



' De Anima^ lib. II, tr. Ili, cap. 22. 

2 Inf. XVI, 92. 

y Inf. XXXI V; 129. 

* Agli esempì, già riferiti, aggiungasi /«/., IX, 65,. 
ove nel verso « tm fracasso d'un suon pien di spavento »> 
è bene inteso il principio aristotelico e scolastico che 
il suono non sia che la forma sensibile della percezione 
auditiva. E lo stesso si dica del verso del Par.' * fera 
un grido di si alto suono », (XXI, 140I. 

^ Par.^ I, 182. 

^ Inf., IV, 92; Pur,^., IV, 98-100; Par., XI, 68; 
XIX, II, 21. 

7 Purg., I, IO. 

8 Purg., XIII, 40. 

^ Purg., VI, 80 : « lo dolce suon della sua terra »; 
anche Pur^.^ XXX, 62: « suon deV nome m\o ^. 
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Altre volte, in quanto è suono confuso di un 
parlante, è foriero della parola intelligibile ^ o più 
spesso esprime la nota qualificativa della parola ^ 
o, infine, la parola stessa ^, e, più estesamente, un 
sistema ragionato di parole ^ 

Questi minuti rilievi di linguistica dantesca mi 
suggeriscono due osservazioni: l'una che Dante 
neir uso di suono per voce o parola, se ebbe pre- 
sente la tradizione poetica de' classici prediletti e 
massime di Virgilio, non dovette neppure ignorare 
gli insegnamenti degli Scolastici ; anzi è cosi largo 
e vario e costante quest' uso a differenza de' classici 
che parmi di vederci dentro un vero criterio dot- 
trinale. E appunto si noti che nei commenti e nelle 
esposizioni della dottrina psicologica d'Aristotele 
« S071US -^ comprende non solo la voce, ma anche la 
parola e il discorso in genere, in quanto se ne con- 
sidera la natura essenzialmente fisica. In secondo 
luogo osservo che a quel modo Dante mostra di 
voler coglier della parola, oltre che il senso, l'espres- 
sione vocale o, in altri termini, con la razionalità 



1 /«/., XXVII, 6 

2 /«/., XIX, 123. 

3 /«/.,X, 28; Purg., V, 7; XIX, 136; Par., XVIII 
7, Rilevo specialmente Purg., XXX, 28, ove •intero 
suono » significa perfetta pronunzia. 

^ Inf., XV, loi : qui « suono » va\e discorso , rac- 

COftiO. 



anche la musicalità delle voci umane ^ A quest'ul- 
tima considerazione mi ripiglierò più innanzi, quando 
tenterò la bellissima indagine, che altri con più 
competenza potrebbe fare, sul valore razionale ed 
estetico della voce e della parola secondo il pensiero 
e Tarte del!/ Alighieri, 

Restando ora alla dottrina, mi piace rilevare" 
che come i vari modi e processi dell' audizione 
fisiologica e psicologica egli identificò nel con- 
cetto unico dM^fidire, ma a suo luogo volle anche 
serbarli e designarli distinti; cosi i fenomeni so- 
nori seppe e volle talvolta identificare nel concetto 
unico del suono^ ma anche, quando gli piacque, 
definirli partitamente secondo le loro qualità pecu- 
liari. Così discerne bene ii diverso contenuto della 
voce in particolare e quello del suono in generale; 
r uno la paro/a f l'altro I' armonia ^, E questo va 
detto anche della voce e del canto, considerati nell e 
loro relazioni* Specialmente usa voce per canto 
quando fa risuonare il suo Poema di quei canti 
monodici, che il Bonaventura ha studiato con pa- 
ziente amore di storico e di musicista '^\ Più spesso 



* Per esempio il lacrimevole discorso di Ciacco 
detto « lacrimabil suono * (/»/., VI, 76). 

* Richiamo il luoj^o citato (Pnrg., IX, 141): 



« mi parea 

udir in ifoc^ mhx^ al dolce wnww, 



* Op. cit.f cap. X. Si veggano segnatamente 
fafaria, XIII, 25-36; XIV, 150-41 e Pat\, Vili, 
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ee è u canto inteso anche nel suo conte auto ver- 
bale ^ Canio è lu soia nota musicale che accompagna 
parola. Questa disthizione è stata chiaramente 
fatta dair Alighieri ^. Né riferirò ì moltissimi casi in 
■cui trasporta V idea di suono e di suonare a signi- 
ficare Canio, melodìa^ armonia, -^ che [lur distinse, 
-quando volle, opportunamente*; qui devo restrin- 
-germi a studiare la fiirmazìone e l'organo della voce 
e della parola, essendo stato da altri trattato, con 
debita ampiezza^ dei suoni e dei canti. 



àove voce ha veramente valore di nota, dì suùno. Si 
veda per questo verso il Bonaventira cU.. pag^f- ì^3*4» 

Ì^ Par.^ XIV. t23 e Purg., XX Vili, 60-1: 
e 



il dolce suono 
veniva a me co' suoi intendi mentii 



dove Dante con intendùfi^nto sì^nsfichLrreblje, secondo il 
BonaventTira, « non solo il concetto delle parob» ma 
anche quello della musica » {Op. di., pa^:. 146), la quale 
interpretazione mi sa dì troppa sottigliezza* 

* Sul valore di canto o 7toÌa in Dante vedi Bona- 

I VENTURA, Op. eie., segnatamt^nte pagg. 225-8. 
I ^ Basti vedere Par., XXI II. 97-102. 
i * Melodia è la sitccessione di suoni, armonia è la 
loro sìmuiiuneMà. La differenza quale Dante Pavverti, 
Ife stata ben rile%-ata dal Bonaventura {Op. cif., pa- 
gine 19' 21). Come Dante intendesse anche in teoria Taf- 
finità e la vicendevole surrogazione di questi concetti 
^^appare da quel che scrive della « modulatìo » o canto r 
^K#r niniquam di ci tur cantio, sed sonus^ vel ìùuhs, veì noia, 
^^^ei me/os^ (De vuig. Elog., lib. Il, cap. VHl* 5» ediz. 
ilajna, 1896:. 



io6 

Due versi (iella Commedia \ ove Dante prende 
la parola spirare nel senso derivato di parlare, racr 
chiudono il principio che condizione necessaria sd 
fenomeni vocali è la respirazione. Cosi Alberto Ma- 
gno, detto che i due elementi essenziali della voce 
sono « melos » e « locutio »^, senza di che non 
si forma ne' debiti organi il suono vocale, soggiunge: 
« aèr taliter sonans non est nisi in spirantibus » e 
più oltre descrive il modo con cui la voce fisiologi- 
camente si forma e si esplica e la finalità razionale 
di essa in questo chiaro e notevole passo su cui 
torneremo anche appresso, per altri raffronti con 

Dante : « Vox autem est sonus animalis in parte 

quae verberat aérem et ad aliquid et in aliquo ; 

ideo oportet habere pulmonem et canam duram 

quae vocatur arteria vocativa. ... et linguam quae 
figuret et verberet aèrem ; et quia in aere necesse 
est fieri huiusmodi verberationes, ideo rationale est 
quod illa sola vocent quae aèrem attingunt per 
huiusmodi membra respirando ... ; sicut lingua con- 
gruit in duo, quorum alterum necessarium est ad 
esse et salvari, quod est gustus, alterum autem est 
ad bene esse, quod est locutio qticB fit per linguam,.^ 
sic est de natura respirandi ; spiritus enim respirane 



^ /'«r.,XIX, 25; XXVI, 3. 

« De Anima, lib. II., tr. Ili, cap. 2. 
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in omnibus ambulantibus et sanguineni habentibus 
est ad esse ... ; in vocantibiis autem est ad beìie esse, 
ut fiat interpretatio » '. L' organo, dunque, della 
respirazione è per T Enciclopedico espositore d'Ari- 
stotele anche Porgano della voce *, e perciò i feno- 
meni relativi si compenetrano e si compiono a 
vicenda. Dante studiò ed espresse lo stosso fatto. 
Osservavano poi gli Scolastici che si suole attri- 
buire la voce agli strumenti musicali soltanto « se- 
cundum similitudinem » ; quando, cioè, s' avverino 
in essi due condizioni : V una è il « melos » o 
» consonantia » (come dice s. Tommaso) che pro- 
viene dalla proporzione del grave con l'acuto ; l'altra. 
è la « elocutio » derivante dalla distinzione delle 
diverse ripercussioni sonore, come, ad esempio^ 
per diverse corde e per diversi momenti musicali ^. 
Dante in un bellissimo luogo del suo Poema de- 
signa il canto melodico dell'arcangelo Gabriele 
con l'espressione « il sonar di quella lira »* e 
non già per similitudine, ma per trasposizione di 
significato, ond' io penso che anch'egli ammettesse 
r affinità dei suoni vocali con gli strumentali ; che 



^ Ib„ cap. 22. 

* Si veda anche questo: « Organum respirationis . 
est arteria vocalis » (loc, cit.) e S. Tommaso, De Anima, 
lib. II, lect. i8, 

^ S-- Tommaso, ivi, 

* Par,, XXIII, loo. 
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anzi avesse T intendimento d'applicare nna cogni- 
zione teorica d* origine aristotelica e comune nel 
Medioevo. Ricordo qui il Uspl ày.ov<rr<5v, un opuscolo 
di scienza acustica uscito dalla scuola d'Aristotele, 
dove in un rilevante passo, sul quale tornerò fra 
poco, s' ascrivono agli strumenti musicali la durezza 
e la mollezza, caratteri propri della voce ^ 

Per ciò che riguarda, poi, la formazione della 
voce e la sua natura sonora tornano a proposito 
questi luoghi della Commedia : 

Era la mia virtù tanto confusa 

che la voce si mosse e pria si spense, 
che dagli organi suoi fosse dischiusa 

^Purg., XXXI, 7-9); 

E la voce allentò per lo suo varco 

{jtvi, 2i); 

Come a color, che troppo reverenti 
dinanzi a' suoi maggior parlando sono, 
che non traggon la voce viva ai denti, 

avvenne a me, che senza intero suono 
incominciai .... 

(Purg.. XXXIII 25-9); 

La voce tua sicura, balda e lieta 
suoni la volontà, suoni il disio, 
a che la mia risposta é già decreta. 

{Par., XV, 67-9). 



-xtpÒLCfa:j Tj.q ^wvà; noni ux'/.ax'^Tsfla;, y.cai rà ^.ay.pÒTEpa 
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Per il compimento della voce in parola che ne è^ 
come vedremo, la forma razionale, si mediti sui 
versi seguenti: 

quel fnormorar dell'aquila salissi 
su per lo collo, come fosso bugio: 
fecesi voce quivi e quindi uscissi 

per lo suo becco in fortna di parole. 

{Par., XX, 26-9) 

Parlando andava per non parer fievole, 
onde una voce uscio dall'altro fosso, 
a parole formar disconvenevole. 

{In/., XXIV, 64-6) 

Esaminiamo ora, più da vicino, la dottrina psi- 
cologica della voce e della parola quale fu nel 
pensiero di Dante, d'Aristotele e dei due grandi 
commentatori scolastici. Alberto dall'esposizione 
dell'argomento poco fa riferito conclude che la voce 
è «percussio respirati aèris ad arteriam vocati- 
vam ab anima per immaginationem aliquam eam 
formantem, quae est in partibus illis quae ad respi- 
rationem congruunt » \ E s. Tommaso designa 
queste parti, donde l'anima muove la voce, cosi : « id 
est principaliter in corde »^. La causa dunque del 
generarsi della voce è l'anima la quale si serve 
dell'aria respirata, che percuote quella dell'arteria, 



* De Anima, loc. cit. 

* De Anima, loc. cit. 
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come di strumento per formare la voce. Oltre a 
questo carattere spirituale, la voce ne ha un altro 
più propriamente razionale. « Est sòhUs aliquid 
significans » ; « conceptus cordis interpretativus 
sonus vox est ; et ideo vox non est nisi habentis 
intellectum concipientem intentiones rerìim et ideo 
ad exprimèndum conceptum foriilanlur Voces » ; 
quindi è che questo strumento interpretativo del- 
l'anima razionale non serve, come il respiro fisio- 
logico, alla conservazione organica della vita [ad 
esse), ma sì al viver bene, cioè razionalmente {ad bene 
esse). Occorre poi che il suono, materia della voce, sia 
in qualche modo 'verbalmente o musicalmente raf- 
figurato perché diventi segno razionale delle ima- 
gihi e dei concetti : a ciò provvedono altri organi : 
« figura ipsius soni in dictiories est per linguam, 
et dentes et palatum et caetéra ihlerprielationis or- 
gana » \ 

A maggiore illustrazione di questa dottrina ecco 
un passo del commento tomistico ai libri Sentèn- 
tiartcm di Pietro Lombardo, intèso a chiarire il va- 
lore psicologico e logico della parola: « SécUhdiim 
autem — scrive l'Aquinate — quod est in imagfi- 
natione, quando scilicet quis imaginatiir vocés, qui- 
bus intellectus conceptum proferré valeat, sic est 
verbum quod habet imaginem vocis et quod ab aliis 



^ Alberto, /^r. cf/.,ved\ViUTfeS.Tòiiv.WKs»o, tocctV. 



I II 

dicitur verbum speculi vocis et a Damasceno dici- 
tur verbum in corde enuniiatum et ab Augustine 
dicitur verbum animi sinu cogitatum, Secundum 
autem quod iam est in corporali actione per ynotiim 
linguae et altorum instrumentorum corporalìum di- 
citur verbum vocis et a Damasceno verbum quod 
èst angelus scilicet nùntius intelligentiae et ab Au- 
gustine) vferbum cum sillogismis pronuntiatum » ^ 
A queste medesime idee è conformata la dot- 
trina di Dante. In alcune pagine del De vulgari 
EloqueHtìa egli afferma anzitutto: « eorum que sunt 
omniunì soli hòmini datum est loqui, cum solum 
Sibi hecessarium fuit» e considera il parlare fra 
quelle cose «que necessaria sunt ad bene esse»-. E 
nel capitolo seguente, dopo avere osservato che 
Tuomo si muove secondo ragione e questa si diver- 
sifica ili ciascuno e quindi non può T uno intender 
Tdltro per le prójpriè azioni è passioni, come fanno 
le bestie, né per ispirituale speculazione come gli 
angeli, in causa dèlia natura corporea, continua 
conclùdendo : « Oportuit ergo genus humanum ad 
comunicandum inter se conceptiones suas aliquod 
rationale signum et sensuale habere ; quia, cum de 



» rn lib, I Seht., distinct. XXVII, art. i, Q. 2. so- 
lutio . 

* Lib. I, cap. II, I, 3 (ed. Rajna, 1896). Identica 
ésiJréssione occorre in Alberto e in Tommaso nei luo- 
ghi citati. 
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ralione accipere habeat et in ratlonem portare, ratio- 
naie esse oportuit; cumque de una ratione in aliam 
nichil deferri possit nisi per medium sensuale, sen- 
suale esse oportuit; quare, si tantum rationale esset, 
pertransire non posset ; si tantum sensuale nec a 
ratione accipere^ nec in rationem deponete potuis- 
set. Hoc equidem signum est ipsum subiectum 
nobile de quo loquimur : nam sensuale quid est» in 
quantum sonus est ; rationale vero, in quantuin ali» 
quid significare videtur adpladtum » (nn, 2-3) '- 

Nello stesso trattato si dichiara : « Et cum lo- 
quela non ali ter sit n ecessa ri um instrumentum no- 
stre conceptionis quaoi equus militiSj et optimis 
militibus optimi conveniant equi, ut dictum est, 
optimis conceptionibus optima loquela conveniet j^-^. 
È dunque provata in questo ragionamento di Dante 
la doppia natura deirumano ling^uag-gio, materiale 
e razionale -^ secondo che lo si considera in sé o nel 



^ Cfr. la fine di questo passo eon le parole di Al- 
berto : «vox est sonus format ivus in signum quod 
ad placitum significai 1* (De Anima^ lib, IT, tr. III^ 
cap. 2.1). 

* Lib, II, cap. I, 6 (edìz. cit.)- E iiel Cùtw. {l, 2, 
49-50) nota che * le parole sono fatte per mostrare quello 
che non sì sa » . Cfr. anche il principio del cap, 25** 
del tr. IV, ove il parlar dolce e cortese è detto * soave 
reggimento * dell* adolescenza. 

^ Anche nel Cofiv.^ Ili» 7, 101-124, pone il sparlare» 
fra i « reggimenti » od « operazioni che sono proprie 
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suo fine. Egli poi filosoficamente ne indaga T ori- 
gine alTermando : ^ Dicinius certam forma in loeu- 
tionis a Deo cum anima prima concreatam tuisise ; 
dico autem formam, et quantum ad rerum vocabula 
et quantum ad vocabuloriini constructionem et 
quantum ad constructionis prolationem ^^ 

È da notare un'altra relazione fra Dante e gli 
Scolastici. Questi nelle loru indagini psicologiche 
ricorsero spesso al metodo comparativo ; cosi* stu- 
diando gli atti umani, non trascurarono atti consì- 
mili che sono propri dei bruti, e nel caso nostro 
fra la voce degli uccelli e quella dell'uomo istituì* 
reno un raffronto che Dante, poi, ha liberamente 



deiranima razionale j». Si ricordi poi che Dante, come 
giusta 111 ente osserva il Benassvtj [La « Divina Cam- 
fnedifin di Dante Alighieri cai commenh caitolitù dì 
L, BKNASsuTit Verona, t867, v^oK II, nota a Purg., li, 54}, 
avrebbe dovuto riconoscer tosto Casella se, come dice, 
r aspetto non era vano, ma serbava le sembìani^e del 
corpo antico. Lo riconosce invece dalla voce soave, alla 
quale dunque è anche qui attribuito, al modo degli 
Scolastici, un ufficio intellettivo. Lo stesso è da dire 
dei versi del Pnrg., XXI li, 43-5: 

Mai non l'avrei riconcKiduto al viso; 
Tua fidi a voce sua mi fu |tale»e 
ciò che r aspetto 5n sé uvea conquiso. 

* Lib. I, cap. Vlj 4. (ediz. cit.). Anche Alberto, trat- 
tando dei movimenti della 4 locutio», osserva: «numero 
talium motunm formaniur syllabae et djctiones » (De 
Anima, loc. eh/). 
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rifaEto. Da quel che ara abbiatn visto, egli cotì- 
vìene con Alberto Magno e s. Tommaso nel re* 
putare la voce come strumento di concetti, proprio 
adunque dell' uomo che possiede — direbbe VEnci- 
ciopedìco — « intellectuni concìpientem intentiones 
rerum ^. Proseguendo in questa indagine compara- 
tiva avviene dì trovare una corrispondenza perfetta 
di pensiero e di parole tra l'Alighieri e Alberto. 
Scrive il Poeta che agli animali inferiori non fu ne- 
cessario provveder la favella, ^ cum s^I^ naiure 
hìsHncin ducanfi^r * e quelli che sono della me- 
desima specie facilmente s'intendono senza il mezzo 
delle parole, in quanto sono in essi « iidem acius et 
passiones et sic possunt per proprios alienos co* 
gnosrere >} 

E Alberto : ^ Licet enim bruta habeant ima- 
ginationem sic ut superius ostendimus, tatnen non 
moventur ab ipsis imaginatis secundum rationetn 
imaginatorum, sed a naiura ; et ideo omum stmt- 
liter aperantur ; una enim hirundo facit nidum 
sicut et alia ; et haec imitatìo est naturae putius 
quam artls 3^. E soggiunge che agli animali in- 
feriori ^ immaginativa non regit naturam.**. sed po- 
tius regitur a naiura et agitur ad opera ab ipsa » ^, 
Parlano gli uccelli quando tentano col canto d'imi- 



* De vulg. E/^*t lib. 1, cap, li. 4 [edh. dt.). 

* De AninuL, loc. cit* 






W 
^ 
^ 



tare ta voce umana ? Dante risponde : ^ Et si dl- 
catur quod pice adhuc et alìe aves loquuntur, 
dicimiis quod falsum est ; quìa talis actus locutin 
non est, sed quedam imitatio soni nostre vocis ; 

el, quod nituntur imitari nos in quantum sonainiis, 
sed non in quantum loquimur. linde si ex presse 
dicenti <t Pica » resonaret etiam « Pica i>, non 

sset hoc nìsi representatio vel imitatio soni ìllius 
■qui prius dixisset ^.^ E nel Convivio fa le stesse os- 
servazioni: « Se alcuno volesse dire, contraddicendo, 
che alcuno uccello parli, siccome pare di certi, mas- 
simamente della gazza e del pappag^allo ; e che alcuna 
bestia fa atti, ovvero reggimenti, sic d) me pare della 
scimia e d'alcun altro: rispondo, che non è vero 
che parlino» né che abbiano reggimenti, perocché 
tion hanno ragione, dalla quale queste cose con- 
tengono procedere. Né è in loro il princìpio di 
queste operazioni, né conoscono che sia cin r né 
intendono per quelle alcuna cosa signi ti care, ma 
solo quello, che veggiono e odono, si rappresentauf», 
Onde siccome la immagine delli corpora in alcuno 
''Corpo lucido si rappresenta, siccome nello specchio; 
^ la Immagine corporale che lo specchio dimostra 
non è vera : cosi la immagine della ragione, cioè 
^li atti e '1 parlare, che Tanima bruta rappresenta, 

■wero dimostra, non è vera » ^. 



* IH. 7, 104-24. 
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Questo discorso di Dante è in buona parte 
un' amplificazione, sapientemente fatta» di alcuni 
concetti albertiani che si trovano espressi in questa 
passo : « i 'aetera autem animalia afifectus habentìa 
sonos su OS affectus indìcantes emittunt e^ ideo ìwn 
Vùcant et quaecumque ìllorum plurium sunt affectus 
neque sunt etìam plurium sonorum et quae laevioris 
sunt complexionis et ideo aves plurium sunt gar- 
rituum qunm gressibilia ; et iiiae quae inter aves 
sunt latìoris linguae et meliorls memoriae magis 
imitantur iocuiiones et caeieros sonos quos audiuni %^, 

Fino a qui s' è visto che T Alighieri esponendo 
la dottrina del linguaggio si restrìnge al valore con- 
cettuale di essOj come appunto Tommaso e Alberto 
Magno avevano fatto nelle loro dissertazioni ^\ psi* 
cologia aristotelica. Nella Commedia però, con 
quella maggior larghezza di pensiero che suol de- 
rivare dair indefinito deirarte stessa a cui invano 
tenteremmo di por limiti e regole, diede alla voce i 
più svariati atteggiamenti sonori elevandola a viva si* 
gnificazione d'affetti. Di sotto alla forma, airimagine, 



^ De Animai cit* A questo punto la corrispondenza 
è soltanto fra Dajite e Alberto, che nel Commento del- 
TAq Ili nate non si fa parola del canto degli uccelli 
mosso dair istinto dMmitare la voce nostra. 11 germe 
della dottrina di Dante e d'Alberto è in questo luogo 
del traitatello arìsioielìco ni&i aEi(ùu*7T'Xv txuUJx ^i Kjq 
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s'annida spesso uq principio teorico ; sempre poi lo 
svolgersi dell* espressione estetica prt^sume un' im- 
pressione psicologica che, se germoglia più sjj>esiio 
dairosservazione diretta della realtà, può anche di- 
pendere dalf esercizio riflesso di meditate letture. 
Mi sia, dunque, permesso di ricercare, ali* infuori 

l^'ognì indagine e valutazione estetica, ì criteri dot- 
trinali da cui si lasciò guidar rAlighìeri nel rai>pre- 
sentare per via della voce e della parola semjire 
nuove forme d'attività affettiva. 

I I vari modi della voce ha Dante significato con 
varietà d'espressioni: l'alzar della voce ^ il levar 
della voce ^, il render voce a voce", il muover della 

bvoce*, la voce parlante^, il cessare e racquietarsi di 

* ^ssa ^. La voce può essere ottUBu od acuta, secondo 
che nel moto respiratorio si distende o ne resta 

|*come soffocata: così avviene che gli ^ accenti d*ira ^ ' 
siano smozdcature di parole, come d'arma acuta 
che si spunta, o che per il respiro a dannoso la voce, 

' scomposta né punto atta a formar parole '^, finisca 
in un ringhiare ^ o digrignare di denti '". 



' Purg., XX, 123. 
2 Par., XIV, 21. 
^ Far., XI, 146, 

* Purg., XXXI, S; Air., XII, 29. 
» Pm-g., XVf, 2$; XVII. 47. 

« In/., IV, 82. 
' Inf.. HI, 26. 
^ In/., XXIV. 99- 

* In/.. V, 4^ 
*'^ Inf., XXI. 133-4. 



Ò9. 
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Nel citato Uic,) j./.ryjfs-ùì^^ aristotelico si distin- 
guono appunto le voci in Tws/>.xt e v£»w'7et;, ottuse 
e fosche, e in >.«u7r^xe, chiare e sonore, secondo 
che sono soffocate (/aTXTTErviyasvai) o hanno ampia 
estensione (Troj&jtw ^txrtrjovji). Dante poi sapeva 
che l'ira, come può generar voci tronche, cosi può 
eccitar alte grida o voci acute : ne fanno fede le pa- 
role gridate da Capaneo per empia iracondia e « il 
parlar di forza » di Virgilio per nobile sdegno ^ e 
lo « sgridar » di Alessio Interminelli ^ e di Vanni 
Pucci •* ; i « grand' urli » degli avari e dei prodighi 
dannati, il gridare di Flegias * e dei furiosi contro 
Filippo Argenti^ ed altri simili voci risonanti nei 
tre mondi danteschi. Oltre a questi si ricordino gli 
esempi di vizi puniti. che si gridano per biasimo sui 
balzi del purgatorio come dagli accidiosi e dai lus- 
suriosi ; si ricordi la voce prorompente, come fol- 
gore e tuono, degli angeli ammonitori severi contro 
il vizio dell' invidia ; si ricordi, in fine, che il tona 
della voce nei discorsi dei dannati è quasi sempre 
concitato e violento e se ne dedurrà che 1' espres- 
sione vocale dell' ira nel Poema di Dante risponde 
a un principio aristotelico che troviamo succinta- 



1 /;//., XIV, 51 segg; 61. 

-^ /«/., XVIII, 118. 

'■' /«/., XXV, 3. 

* /;//"., Vili, 18, 19, 81. 

^ /òid., 61. 
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mente esposto nel trattatello citato con queste parole: 

opytjouftvo^ srrtTSiveiv •''.'oì^e tÒv ySo'/yov zat ofù f^iyyt 

Per contrario gli animi calmi, anche se mesti, 
hanno voce pacata e grave, come « gli spiriti ma- 
gni » del Limbo e come nei loro discorsi, quando 
non piangano o pantino, tutti gli spiriti eletti del 
secondo regno. Tale dottrina psicologica, non sa- 
prei se derivata in Dante dall'osservazione pura o 
da questa insieme e dallo studio, sembra fondarsi su 

questo passo del ns^oì àzov^Twv: ò^ì pad^ùu'»); (?txy.gtaì'voc 

E vi si dice anche che le voci sono chiare come 
nei flauti, quando l'aria emessa sia densa e forte o 
in altre parole quando sono esatti, bene articolati i 
suoni ^, giacché in tal caso le impressioni arrivano 



* S'aggiunga rosservazìone che quanto più il sof- 
fio d'aria espirata è violento (jSatoTgoov) tanto più la 
voce diventa dura, aspra (ay/iporéoa)^ come appunto 
avviene della voce « chioccia » di Pluto. Tra i suoni 
duri, aspri a cagione della violenza si annovera anche 
quello dei cardini, quando àvotywvrat jStai'w;, come ap- 
punto stridono i « cardini distorti » della porta del Pur- 
gatorio. 

2 lu(j/€li Sé fjLiuTTX y.t foivoù yijo'JTOii Ttxpy. t/;v xxpt' 
^EiU'j T^v r<wv f^Qyy'*)'j, 
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compatte all'udito ^ . Siccome, poi, la voce è con 
altri segni fisionomici un' espressione dell' anima, 
giusta un principio aristotelico che troviamo nel 
cap. II dei ^vTtoyvwvovtza 2 e che forse non fu ignoto 
a Dante, è naturale che la forte emissione d' aria 
generativa di voce chiara sarà dovuta a sentimenti 
ed emozioni vivaci quali la viva, ma serena gioia e 
il dolore pacato, ma intenso. Ecco perché tutte le 
voci del Paradiso sono chiare, e pidviva della nostra 
e più spesso soave, e piana per chiarità e pacatezza 
è la voce degli angeli nei quali l'articolazione della 
parola, secondo il principio dantesco della progres- 
siva perfezione nella scala delle creature di Dio, 
dev'essere più esatta, più spedita, più intensa ; e 
chiare parole, secondo l'affetto loro, dicono le om- 
bre del Purgatorio -^ mentre le grida e i guaiti in- 
fernali sono d'altra specie : forte, ma non densa, 
l'aria che vi si emette, perché forte, ma non com- 
posto, è il dolore dei dannati : quindi punto com- 
patta la sensazione uditiva che ne procede. Questa 
rispondenza tra lo stato affettivo, la compatta emis- 
sione d'aria dagli organi vocali e la conseguente 



2 Vi si legge, fra altro: yv^to'/voiitovovat xat iz rn? 
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vivezza della voce è da ravvisare nei celebri versi 
-del Paradiso: 

la voce tua sicura, balda e lieta 

suoni la volontà, suoni il disio, 

a che la mia risposta è %\k decreta, 

(XV. 67-9) 

•dove nella concitata ripetizione del « suoni » si sente 
•come la forte compattezza dell'aria che è, come 
vedemmo, materia del suono, in quel « sicura » 
•e in quel « balda » tutta la chiara vivacità della 
voce che ne deriva, nella « volontà » e nel « di- 
sio » (le due maggiori potenze dell'anima, ragione 
e sentimento) la causa psicologica di quel parti- 
colare timbro vocale. 

Osserva inoltre Aristotele che la voce grave e 
intensa è segno d'animo forte, l'acuta e rimessa 
•d'animo ignavo ^ Non sembra conformata a que- 
sto principio psicologico l'espressione vocale data 
agli ignavi del primo cerchio, che si fanno tosto 
conoscere segnatamente dagli « accenti d' ira », 
dalle « voci alte e fioche » '^, ed agli accidiosi di 
Stige, la cui voce è gorgogliata nella strozza 



* 'Etti ^ì tj^; ^'•)vi^; /ì vÌj ^y.piix '/-xì STrL'ziL'jou.i'jrt 
Àvc?o-:èov [«^lavotxv], yj «^'ofsèa y.y.ì avstv.;», huo^j, (4>u- 
cioyj. cit., cap. 2). 

^ Iff/., Ili, 26, 27. 
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tanto da non formar «parola integra » \ e alle 
« corte parole » del già accidioso Belacqua ? ^ 

Oltre allo stato delFanimo, l'età stessa modi- 
fica variamente la voce. A chi è affetto da pas- 
sioni o vecchiezza, si dice nel citato llspl y.xovTTwv 
convengono voci più aspre (xpjLyyrgfjui) e un po' 
confuse (v7ro<Tvy>cg;/ua£vai), povere di perspicua chia- 
rezza (tò loLULKfiòv ixyav/;). E Dante, aristotelico anche 
in questo, fa risuonare quasi sempre il paradiso di 
voci « dolci e soavi », diverse da queste « moderna 
favella» (XVI, 31), appunto perché, non essendovi 
lassù ombra di passione terrena, nei canti e nelle 
parole dei beati non possono regnare che perspi- 
cuità e chiarezza proprie del suono, dolcezza e 
soavità proprie dell'affezione che muove la voce ^. 
All'età allude certamente il Poeta dove dice del 
bambini morti prima dell'uso della ragione: 

Ben te ne puoi accorger per li volti 
ed anco per le voci puerili^ 
se tu li guardi bene e se gli ascolti. 

{Par., XXXII, 46-8) 



^ In/., VII, 125-6. 

2 Purg,, IV, 121. 

3 Per tali variazioni, diciamo cosi, affettive della 
voce può non essere sfuggito a Dante questo cenno di 
Alberto : « in voce non solum est una contrarietas quae 
est acutio et gravi tas, sed etiam magnitudo et parvitas. 
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Questi versi, in cui con Tappellativo « pue- 
rili » si rileva la tenuità della voce a cagione 
della tenera età, trovano acconcio commento in 
queste parole dell'opuscolo greco : oXi'yov tò TrviO^a, 

tÒ c'zTrtTTTov ^tò y.a,ì twv izat^my yt'vovrat j.gKryj, 

Pronto poi, com'era, ad osservare i fenomeni 
anche nella loro forma anormale, T Alighieri ri- 
guardando la significazione intellettiva della pa- 
rola, ha scorto che questa non sempre risponde 
esattamente al pensiero \ La qual cosa si mani- 
festa in modo più confuso ed imperfetto nel 
sonno 2. 

Un'ultima osservazione : nelle « parole di do- 
lore», che colpiscono Dante nel principio del suo 
viaggio, io non crederei che abbia egli potuto 
« collocare distintamente alcune particolarità della 
voce »' ; cosicché i guaiti, gli urli, le strida en- 



et levitas et asperitas eius et his similia contraria quae 
czrca vocem inveniri possunt» f£>e Anima, lib. II, 
tr. Ili, cap. 30), 
* Cosi nei versi; 

E forse sua sentenza è d'altra guisa 

che la voce non suona 

{Par., IV, 56-7). 

Da téma e da vergogna 

voglio che tu ormai ti disviluppe, 

si che non parli più com'uom che sogna 

{Purg., XXXIII, 31-3). 

2 /«/., Ili, 26. 

3 Leynardi, Op, di., pag. 437. 
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trerebbero nella serie delle espressioni verbali 
non può essere, che Dante, seguendo, come ah 
veduto, la dottrina degli Scolastici intorn 
« verbum », ha sempre conferito al concel 
alla forma di parola il valore di razionale es 
sion della voce. 



IL SONNO, I SOGNI E LE VISIONI 



>MMARio. — I. Il sonno : cause esterne e interne - 
Concetto e definizione dì esso - Il passaggio dalla 
veglia al sonno - Condizioni dei sensi e dell 'anima 
durante il sonno - Il risveglio - Figurazioni di bru- 
schi risvegli nella Viln nova e nella Commedia - 
Un notevole raffronto coi moderni studi scientifici* 
— IL I sogni i cause interne ed esterne - Defini- 
zione del sogno - L* «immaginativa ^ nei sogni - Il 
sentimento, il giudizio e, in generale, la coscienza 
nel sonno - Il sogno e la veglia - Valore delle rap- 
presentazioni nei sogni - F'orm anione e caratteri 
delle imagini nei sogni : l'elemento sensitivo pre- 
dominante - La durata dei sogni - Le malattie e i 
sogni - Le «forti immaginazioni j& - Le emozioni 
della veglia protratte nel sogno - Varie specie di 
sogni - I sogni d' ispirazione celeste : sogni meta- 
forici e non metaforici - I procedimenti della divi- 
nazione e la veridicità dei sogni* — IIL Le visioni: 
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Torigine celeste - Lo stato psichico e fisico del vi- 
sionario - Brevi cenni sui rapporti psicologici delle 
visioni e dei sogni in Dante. 

Avverto anzitutto che proseguendo, anche per 
questa parte della psicologia dantesca, con metodo 
comparativo, mi riferirò di preferenza ai libri d'Al- 
berto Magno, dove la trattazione è ampia e com- 
piuta, ben poco giovando ai raffronti il commento 
di s. Tommaso e gli stessi trattatelli aristotelici sui 
sogni e le divinazioni, nei quali la dottrina è troppo 
compendiosa e spesso frammentaria. 

Chi ben guardi per entro il pensiero di Dante, 
egli fa originare il sonno da questi quattro fatti : 
i^ da una violentissima impressione sui sensi ^ ; 
20 dalla spossatezza dei sensi di cui talvolta è segno 
foriero lo sbadiglio e causa una vivace emozione ^; 



' La terra lagrimosa diede vento, 

che balenò una luce vermiglia, 
la qual mi vinse ciascun sentimento : 
e caddi, come Tuoni cui sonno piglia 
(/«/., Ili, 133-6). 

* Si vedano : 

Lo trafìtto il mirò, ma nulla disse; 
anzi coi pie fermati sbadigliava, 
pur come sonno o febbre l'assalisse 

(/«/., XXV, S8-90). 

Quand* io, che meco avea di quel d'Adamo, 

vinto dal sonno, in su l'erba inchinai 

{Furg., IX, lo-ii). 

E a stanchezza, come causa del sotvtvo, Na.^3.rcv^wt<fe 
SI allude anche nel XV del Purg. ^w. 11^ e s^^^.^. 



luono 



2 



^n^ da un profondo raccoglimento o forte pensiero 
^■àeiranìma ' ; 4^ dalla soavità del canto o di altro 

La sonnolenta indicata nel v, « stava com'uom che son- 
nolento vanai«> (Purg., XVI li» 87) pare anche a me da 
intendersi col Casini (Commenh alla « Divina Comme- 
dia » » 5 '^ ed i zìon e , Fi reiize , San soii 1 , 1 903 , p ag . 416). 
quale effetto deli*aver seco « di quel d'Adamo », cioè 
dì stanchezza, \^ì si accenna pure in Purg-., XXX, 104. 
Un esempio di sonno prodotto^ non dal soverchio vi- 
gilare, ma da prostraziotie di for^e i>er un dolore b tra- 
ttante ci è ofìerto nella FtVflt nova dove fi Poeta dice 
che dopo infinite e « amarìssime bR:rime » e fra cospiri 
e gemiti s'addormentò « come un pargoletto battuto 
lagrimando » (XTl, i-ra -ed, Moore 1904); e dello stesso 
genere mi pare ìl sonno o, più esattamente, lo stato 
di dormiveglia successo in lui dopo il « forte smarrì* 
mento > dello spirito che gli avvenne un giorno durante 
nna «dolorosa ìnfermitade »^ {yiÉa noi'n, XXHI, 1-25, 
ediz, cit.)* 
^K ^ Un esempio è nei versi : 



51 rLmIr;^rida e si mirando In quelle, 
mi prese il sonno . * . .. 



E un altro chiarissimo in Purg., XVIII, 1 39-45. che 
"^sppresso esaminerò attentamente. Si veda anche Vita 
nova^ ni, 23-6: « ricorsi al solingo luogo d'una mia ca- 
mera, e posimi a pensare di questa cortesissima* E 
pensando di lei, mi sopragpunse un soave sonno ». 

% Io non la intesi, e qui non si canta 

r inno che quella gente ».Uor tnvtwt», 
uè la notJL soffersi tuua t\u^ia\a. 
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Parimente Alberto Magno enumera quattro 
cause del sonno : due ^s ex parte corporis ì* e due 
« secundum dispositi onem aiiimae ». 

Benché di forte scoot intento dei sensi, carne 
causa del dormire, non discorra espressamente, tut- 
tavia nella generale trattazione lascia intendere, 
come vedremOp che in qualche modo Tammetteva, 
Per compenso è assai chiaro nel ricordare fra le 
cause del sonno ^ fatìgatio et labor in quibos resol- 
vitur caler et spiri tus et tunc gravantur exteriora 
somno » ^ Quanto alle due disposizioni spirituali» 
non si potrebbe avere riscontro più perfetto fra 
Dante e il dottor di Colonia, Questi scrive ; ^ Ali- 
quis profunde cogitat de re aliqua apud se et ma- 
xime subtilì et divina ; quae vix simile habet in 
exterioribus corporis ; tunc enim aniniae vigor in- 
grediiur intra se tpsum et simiiiter sensus cantimi- 
nis ci reirakit secum spirittim ab exieri&riims ùrga- 
nis^ et reiicih exkrwriòiis a spiritu et calore grava 



* Opera, tomo V, Parva Naiuralia: Be sonno ei 
Vìgiiia lib. I, tr, I[, cap. 4 [ed. cit.]. Anche s, Tom* 
MAso : «Somnus ert impotenti a sensus propter exces- 
tìum vigilandi ». De soumo et vigilia ^ Ub. I, lect. 305 
[ed. cit. dei Parva natiiraiià]. 

2 A questo rifuggire dello « spiritus et calor» dagli 

• organa exteriora i>, onde procede il sonno, corrisponde 
press'a poco il «perder di ciascun sentimento» che 
sopravviene a Dante presso l 'Acheronte per effe ito della 

* luce vermiglia » e che è causa del suo pigliar sonno 
improvviso. 
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m /rigidifiis er lìf.ipt! h^mo dormitare •' E inoltiT : 
<( Est igitiir sommus seasus cotnmunis ingre^us, 
cum tamen Sìt simpliciter ligramennim sensiitmi or- 
gfaiìorum *, Signum autem hoc quad dictum est, 
dicit esse quod et in vigilia saepe interius determi- 
natur «sensus communis et ingreditur quando vide- 
licet kome^ circa mieriùra accufiaitts, oonsidcrat 
apod se aliquìd quod resultar in spirita sensibili r 
tu ne eDim non ad%'ertit ea qtiae sunt corajii ociilis 
dus. eo quod forma sensus eommunis lune deth)e- 
tur net derivatur in org^anum sctisus w ^, 

Auche Taltra causa di natura spiri male, cioè una 
dolce sensazione uditiva, come per esempio ii canto 
angdJco cbe accordandosi alla solenne precessione 
nel Paradiso lerrestre fa addormentare il Poeta, si 
spiega con l'esposizione di Alberto Magno : ^ Se- 



« Così s. ToMM.^so lo definisce : « immobili tas i^n - 
sus et quasi vinculum » {De samno di,. Ub, I, lect. a). 

3 De sotnnù dt,, lib, I, ir. 11, cap, 9. E nel tr, \ 
del lib, I, cap. 5: « Vigilaiidi excessus ultra quam pò?;- 
sint sustinere organa sensus est aliquaiido ab aeg^ritu- 
dine; cttunc vocantur insomneitas ; alìqnando est absque 
aegritudine ab ipso usu ultra quam sustineat sensuum 
compositio et harmonia». Con questo passo si può 
convalidare !a lezione ^ ancóra discussa, del verso del* 
Vlnferna « tanto eh* io ne perdei io sonno i? 1 polsi » 
(XI II, 63), Infatti l^c -?lo e di fiskìi e meti- 

tale attività aveva gef ler della Vigna quel- 

l'eccesso della veglia \w&«mv{\Tfc., 
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cunda autem causa — egli scrive — ex parte ani- 
mae est quando delectaòilia et concupiscibilia audit 
vel videt ; tunc enim spiritus et caler subito proten- 
duntur ad exteriora et consumunt humidum quod 
est in eius et evaporant : et cum debilitantur, di- 
minuuntur: et vincit ea frigus et inducitursomnus .... 
et haec est causa quod homines dormitint ad violas 
et symphoìiiani » ^ 

Facendoci a considerare più da vicino il tra- 
passo dalla veglia al sonno, fermiamo l'attenzione 
su questo del Purgatorio : 

Poi, quando fùr da noi tanto divise 
quell'ombre che veder più non potérsi, 
nuovo pensiero dentro a me si mise, 

del qual più altri nacquero e diversi: 
e tanto d'uno in altro vaneggiai 
che gli occhi per vaghezza ricopersi 

e il pensamento in sogno tramutai 
(XVIII, 139-45). 

Il concetto fondamentale di questa finissima de- 
scrizione d'un fatto comune è prettamente scola- 
stico : quello che Dante ha foggiato nelle forme 
della poesia era stato descritto e dimostrato dai 
trattatisti aristotelici dell'età sua. Scelgo, fra altri 
consimili, questo passo di Alberto : « Somnus est 
vigor et confortatio sensus spiritualis et debilitas est 



* De somno, cap. 9 cit. 



ut 

vinciilum sensus corporalis setistus est in spiri- 
tuali b li s et non in co r I ) orai i bu s o pe ran s : spi't iina ks 
aziiem sìihì Jormae acceptae a reòns in a fuma ntie- 
riìis t'xùteuies : averkns auiem spiHium ti sensum 
uè exhTtoriòus, sicut diximus* necessari convertir 
ea ad interiora et confortat eundem circa illa : facit 
et ì ani hoc soninus ; per contrari uni autem tigiìia 
quae extrahit sensum et spiritum ad exteriora^ 
aver Ut ab interiornm percepiioue, et ideo circa talia 
debilitat sensum et spiritum vigilia; sensus autem 
corporales dicuntur sensus formales, qui fiunt ex 
praesentia corporum et circa hoc extrahendo .spiri- 
tum et sensibilem virtutem coufortat vigilia et de- 
bilitai somnus, ut diximns.,,* Sensus Bpiritualìs 

est perceptio sensibilium spirìtualium dis^nior 

autem est, quia ex propriis pnncipiis animae per- 
petuis fluit »^ 

Cosi le « ombre ^, al disparir delle quali il Poeta 
s addormenta a poco a poco sul quarto bako del 
Purgatorio, tenendo desta in lui rattività di un 
senso esteriore, la vista ( -« sensus corporali s ^ per- 
che nasce « ex praesentia corporum » al quale è 
proprio uno de^li «organa exteriora s.>), gì' impedi- 
vano il sonno cioè la «< retractio spiritus ab exte- 
rioribus organis j* -. Venuta poi meno la ^ praesentia 



' De sonino, cap. 9. 



' /h'^., 



cap. 7. 
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corporum i> e quindi V^ agere virtutuni exteriorum 
particularium sensuum >^ Dante chiude gli occhi tr 
s^ addormenta ; ' cioè « lo spiri tus recurren^ ostecidi 
formas i^» la « sensibilìtas formarum Hf sì ritrae ad 
dominio interiore dell'essere suo, egli chiude gli 
occhi perché il ^ sensus communis ^ è defluito da 
essi <A ad interiora » *. Cosi avviene che il <t sensus 
spiritualis )>, operando con maggior vigore, agevoli 
il formarsi del sonno procedente, come abbiam visto, 
in modo contrario alla veglia. Di quelle che Alberto 
chiama «formae acceptae a rebus in anima interius 
existentes * sono appunto il ^ novo pensier » <t che 
dentro si mise i^ nell'anima di Dante e i « pia altri n^ 
che « nacquero e diversi y^; e *' il « vaneggiar » di 
lui risponde alla « debilitas sensus corporalis >> e il 
suo passar da sì fatto vaneggiamento al sonno e al 
sogno succede in quanto si determina in lui lo stato 
psichico detto da Alberto « vigor et confortatio 
sensus spiritualis i^. 

Sulla scorta del trattato albertiano spiegasi 



I 



* Gli esperimenti della clinica moderna hanno ap- 
punto provato che, indipendentemente dalle fatiche della 
veglia e dall 'attività esausta del cervello, basta la «sop- 
pressione totale degli stimoli sensori » per « far cadere 
r individuo in uno staio di sonno profondo i^. Vedi S. 
De Sanctis, l sogni j, Torino, 189S, pag. 336^ e la Biòlio* 
grafia a pag. 359 e segg. 

^ Ajuberto, /jV. 
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tresi come ^ il Poeta, sul terzo balzo del « santo 
monte », sia tratto in una serie di visioni estatiche ; 
riservandomi di parlarne a lungo nell'ultima parte 
di questo saggio, qui mi richiamo soltanto ai passi 
surricordati di Alberto e all'opinione di Alfarabio, 
cosi da lui riferita : « Somnus est introìtus sensus 
ad interiora et immobilitas sensus omnimoda ; vi- 
gilia autem est extlus sensus ad exteriora » . Non 
par di sentir l'eco di queste parole nei versi di 
Dante : 

Quando l'anima mia tornò di fuori 
alle cose che son fuor di lei vere ... ? 

{Putg., XV, 115-6). 

Vorrei soffermarmi anche sulle condizioni fisi- 
che che precedono il sonno e l'accompagnano e 
su quelle, più particolarmente, fisio-psichiche del 
dormiente, se l'analisi dell'arte dantesca e del trat- 
tato albertiano sotto questo rispetto non corresse 
il pericolo di procedere con troppa sottigliezza : 
solo dirò che il vaneggiare, accennato dal Poeta 
nel XVIII ^ della seconda Cantica, è da riferirsi 
ai sensi che languono inoperosi non meno che 
l'andar con gli occhi velati e « le gambe avvolte », 



* De somno, lib. I, tr. I, cap. 9. 

* Stava com'uom che sot\tio\etv\.o n^\x^. 
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cjuarè perfettamente descritto nel XV ^ La ragione 
dottrinale del fatto ^ìk la sappiamo: è V « impo- 
tentia utendi sensibus propter excessum vigilandi »^ 
per essere appunto il sonno un « ligamentum 
sensuum » dovuto al fatto che V« organum sensus 
lan^uet ex nimio spirituum sensibilium in ipso 
discursu et frequentia » '^. Un altro fatto, degno 
d' osservazione, è il risveglio, di cui Dante ci 
ha offerto due tipi singolari e distinti, secondo 
che è cagionato da vivace commozione interiore 
o da forte impressione organica. E curioso poi che 
egli tanto nella Vzia fiova come nella Commedia 
non parli che d' improvvisi, bruschi e, più spesso,, 
penosi risvegli. Ora, se ragioni d'arte possono 
avergli suggerito tale finzione del fenomeno, può 
darsi anche (e questo avvalorerebbe l'opinione già 
vittoriosa circa la natura autobiografica della Vita 
noi'd) che al sensitivo e melanconico amatore di 
Beatrice il fatto sia avvenuto realmente e a più ri- 
prese. Se COSI fosse, il risveglio di soprassalto, com'è 
descritto dall'Alighieri, potrebbe offrire un caso 



^ Ecco l'efficace ritratto che fa di sé: 

Lo Duca mio, che mi potea vedere 
far si com'uom che dal sonno si slega, 
disse : « Che hai, che non ti puoi tenete , 

ma se' venuto più che mezza lega, 
velando gli occhi e con le gambe avvolte, 
a guisa di cui vino o sonno piega ? » 
(XV, 118-23). 

^Alberto, De soinno cit., V\b. 1, ti. \, ^^>c>. ^- 
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A' isterismo ai moderni alienisti, giacché normal- 
mente 4( le passage — osserva il Goblot — de la 
veille au sommeil et du sommeil à la veille n'est 
jamais instantané » \ Mi si passi questo cenno, e 
qualche altro di simil genere che farò ai)i)resso, 
senza aver la pretesa d' illustrare i sogni di Dante 
al lume della onirologia scientifica o di convalidare 
le audaci conclusioni a cui è giunto un" illustre psi- 
chiatra studiando il genio di Dante. Né io sono 
da tanto, né questo è l'oggetto della mia ricerca, 
intesa a rilevar unicamente le relazioni dottrinali 
tra Dante e gli Scolastici nel rispetto dei sogni. 
Comunque sia, osservo che, tolti due casi in cui 
si desta per forte commovimento dell'anima '^, in 
tutti gli altri la causa ne è organica; l'impres- 
sione brusca, che ricevono i sensi del dormiente, 
o è uditiva, come di voce o rumore intenso'*, o. 



^ Revue philosophique, sept. 1896, pag. 288. 

* Vita nova, III, 56-9: «io sostenea si grande an- 
goscia^ che lo mio deboletto sonno non potè sostenere, 
anzi si ruppe, e fui disvegliato». D'origine spirituale mi 
pare anche il risveglio accennato al J XII. 

^ Vita nova, XXIII, 98-100 : € altre donne .... si 
trassero verso me per isvegliarmì .... e diceanmi: Non 
dormir più, e non ti sconfortare. E parlandomi cosi, 
cessò la forte fantasia»; ved\ po\ In/,» \N , ^-'>i ^ 
J^r^., XXXII, 72. 
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pili spesso, visiva, come di acuto lume e bagliore *; 
una sola volta olfattiva, come di odor nauseante ^, 
ma siccome queste sensazioni hanno tutte fonda- 
mento nel tatto, è chiaro che il risvegliarsi del 
Poeta dipende, in ultima analisi, dal rinnovarsi del- 
Tattività tattile, il cui assopimento soltanto aveva 
preparato il sonno. Tale dottrina era già stata ra- 
gionata da Alberto Magno ' e conviene credere 
che Dante vi si attenesse, non essendo possibile 
che egli ignorasse o rinnegasse un principio ge- 
nerale dell' ipnologia aristotelica, che cioè « in 
somnio — diremo con Alberto — in organa sen- 
suum non agunt res exteriores, cum ad illas clausa 
sint organa » * ; mentre il tatto, come senso ra- 
dicale e come fondamento primo dell'anima sensitiva 



* Purg., XXXII, 72; Par., XXVI, 70-5: 

E come a lume acuto si dissonna 

per lo spirto visivo che ricorre 

allo splendor che va di gonna in gonna, 
e lo svegliato ciò che vede aborre, 

si nescia è la sua sùbita vigilia, 

fin che l'estimativa no M soccorre ; 

in questi versi il Poeta adombra bellamente la sua dot- 
trina sul sonno e il risveglio : — gji spìriti sensibili tor- 
nano al senso comune durante il sonno : ogni minima 
percezione dei sensi è spenta ; a risvegliarne l'attività 
è necessaria una brusca e viva impressione tattile sugli 
organi specifici. — 

2 Purg., XIX, 33. 

3 De somnOf cit., lib. I, tr. 11, cap. 1. 
* Z?e semino, cit., lib. 11, tr. 1, cap. 1. 
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(tale concetto appunto si desume da Alberto), svolge 
altrimenti la sua attività. 

Detto questo del sonno, ci si affaccia un più 
interessante e delicato argomento : / sogni secondo 
la dottrina di Dante e degli Scolastici; pel quale 
mi sarà dato d'offrire maggior copia di raffronti 
e di osservazioni. Premetto che, dovendo essere 
questa un' indagine strettamente psicologica, non 
toccherò, se non di passata e solo quando sia 
necessario, delle ragioni allegoriche e della natura 
simbolica dei sogni imaginati dal Poeta, tanto 
più che siffatta ricerca non è del tutto nuova nella 
letteratura dantesca \ 

Alberto Magno ordina le cause dei sogni se- 
condo la « dispositio corporalis », la « dispositio 
animae » e la « dispositio coelestis » ; come sì vede, 
dunque, o le cause, per il trattatista, sono in noi o 
sono fuori di noi. Nessuno dei sogni di Dante è 
dovuto esclusivamente a una disposizione fìsica ; ma 
alcuni traggono origine in « corpore et anima » con- 
temporaneamente ; altri hanno una ragione esterna 



* Si possono vedere, in particolare, S. Basti ani, ^ 
L'aquila e la Lucia della «Divina Commedia», Napoli, 
1870; G. Franciosi, Conferenze dantesche , in Biblioteca 
italiana, 1897 ; la lettura di F. Romani che citerò ap- 
presso ; A. J. BuTLKR, The dreams 0/ Cantos IX, XIX 

and XXVII in The Purgatory» m\.Vv \.x^.wsV^\Qrcv V^ 

A. J, Butler, 1892. 



aifl 



158 

e superiore» Esempio della prima specie è il sog:ii^ 
del Canto IX dt4 Purgaiorw, che può essere a^ 
parte a parte illustrato con le parole de] Dottore 
enciclopedico. Questi infatti, tentando una ricerca 
piena di modernità, ma troppo ardua per uno Sco- 
lastico, quella che oggi direbbesi dei s^gni-allud- 
nazùmi (Wundt), o sogni psichici, ragiona cosi : 
<t illi motus qui sunt talium humorum vel atìfec' 
tionum in die moventes corpus vel animani, nisi 
sint valde magni ; et forte latent eo quoti non 
sentiunter propter maiores motus corporis et 
mae qui fiunt a sensibilibus in sensus ajj^entibus^ 
in vigilando, etìani in die. In dormiendo autem 
fit contrarium ; motus enim parvi moventes cor- 
pus vel animam magni videntur esse. Hoc autem 
manifestum esse probatur ex hìs quae circa nos 
saepius in somniis accidunt nobis : arbitramur enim 
fulgura cadendo mìcare et tonitrua fieri, quando 
parvi soni in auribus nostrìs fiunt et parva micant 
lumina,.,, et somuiamus nos ambulare per ignem 
et calefieri vehementer parvo calore facto circa 

partes aliquas corporis Postquam expergefacti 

sumus, saepe nobis ipsìs manifestum est quod 
nulla alia causa fuìt huiusmodi soniniorum nisi 
quod talis dispositio secundum passionem D 
poris vel ani mae 1* ^ 



^ JJe sùmm^ Jib. Ili» tr, IV, ca\5, 1. 
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Nell'episodio dantesco, il Poeta s^addormenta 
al momento che ^uol terminare (ce ne avverte lo 
stesso Alberto) it perìodo della veglia- durante il 
sonno avvengono dpe mutamenti nello stato fisico 
di lui: l'uno di luogo, cioè dalla valletta è portato 
sul primo balzo del Purgatorio^ e l'altro dì tempe- 
ratura, quando alle umide ombre della notte suben- 
trano i tepidi calori delia mattina. Ora si noti che 
Tessere sollevato dalle gentili mani dì Lucia per un 
tratto non lungo sino al primo balzo pare al Poeta 
nd sogno come un rapimento, somigliante al mito- 
logico di Ganimede, dalla cima dell' Ida alla sfera 
de! fuoco : dunque una causa adente sul corpo de- 
termina il sogno; e questo è alla sua volta il segno 
rivelatore di quella causa \ la quale è in realtà un 
movimento assai minore che nel sogno non sem- 
bri al dormiente. Dante poi si sveglia quando già 
da due ore (« il sole er'alto già più che due ore ») 
si trova col viso alla ^ marina torto *, dove verso 
l'alba Taveva portato Lucia (v, 52 segg.); e pro- 
prio in questo tempo, nel mutare di luogo e di 



* Ecco perché gli antichi e i medici del Medioevo 
trovavano nei sogni un mezzo prezioso rìi diagnostica. 
Sì vedano: Doi^ble, Cùnsìdef*aÌions sémeioiogìgues snr 

»/es songes, in Jourìml getterai de Jtiedecine, jSia, e 
Macario, Dh sommeil, réves eidn somuambulisi^u ^ ^-a^- 

j^'^, ìSsy, citati dal De Sanciis, Of>. ciLt ^^^- ^'^^- 
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temperatura, sogna (v. 13 sgg.) d'essere sollevato 
in alto come in un incendio : 

Ivi parea ch'ella ed io ardesse ; 
e si r incendio imaginato cosse 

che convenne che il sonno si rompesse; 

(vv. 31-3) 

•cioè anche questo è un moto intrinseco al corpo, 
uno dei « parvi motus moventes corpus » accen- 
Jiati da Alberto : un riscaldamento tenue del san- 
gue per effetto di quel poco di calore che il corpo 
del Poeta addormentato prende dal sole raggiante \ 
ma che nel sogno è sentito oltremodo cocente. 
Si rilegga il dettato albertiano : « et somniamus 
nos ambulare per ignem et calefieri vehementer 
parvo calore facto circa partes aliquas corporis ». 
Che ne sia del tutto indipendente la concezione 
dantesca ? ^ 

Ritorneremo su questa scena del IX del Pur- 



^ Gli esperimenti e le ricerche della psicologia scien- 
tifica hanno provato questo che Aristotele intuiva e 
Dante raffigurava poeticamente, cioè V influenza delle 
•condizioni e delle variazioni atmosferiche suirorigine e 
la natura delle imagini cosiddette oniriche, sino a far 
pensare ad una speciale sensibilità meteorica. (Cfr. De 
Sanctis, Op, cit., pagg. 1 18-21). 

2 È da vedere un altro passo importantissimo al 
cap. 2^ : « in dormiendo minor sensus in auditu secun- 
»dum rem existens videtur esse maximus et modica lux 
£?^u/ù oóiecia videtur maxima^. 



tf. 
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^alarw, quando sarà da vedere V origline celeste 
del sogno in quanto sì connette col concetto della 
rilevazione. Ora domandiamo : che cos' è vera- 
mente il sogno secondo gli Scolastici? « Som- 
nium cognitlo quaedam est » — scrive Alberto 
Magno — non però una <t passio sensus i>, non una 
opinione o un giudizio^ spiegandosi queste attività 
solo per cid che il senso è in atto. 11 sogno è « affectio 
senstbilis in organis sensuum facta i^ ^ « Somnìuni 
incipit a phantaisia vel i magio at ione et terni inatur 
ad sensibilem partjculam animae...*. E ancóra in Al- 
berto leggiamo : ^In somno cuni sopitae sunt vires 
sensuum exteriorum, constai quod non operantur 
quemadmodum vis interior. Est ergo una vis sen- 

us interioris quae etiam est communis in quantum 
ad ipsam recurrunt vires particulares in somno.,.. 
Item constat quod videmus formas sensìbiles ab* 
sentes et non tantum praesentes et constat quod 
non videmus sensu exteriori. Quod ergo virtus ap- 
prehensiva sensibilis interior, si ve sensus coni m uni s, 
fit^ manifestum est quae in quantum considera tur 

t natura quaedam et non oboediens rationi dicitur 
phantasia ^.... )È» Dunque nel sogno opera T^^ima- 
gìnativa *, la cui attività è meglio spiegata da 



■ ^ De samno cit., lib. IL tr, cap, I, 2. 

* opera, tomo XXI, hag^ in Ho. De i4mm(i,^a3$A&,, 
Vedi anche S, Tommaso, J3e somtim » \^ct. \ ^ v 
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queste parole: « imaginativa, ad quam pervenit 
motus huiusmodi formae, recipit motum secunduiti 
modum possibilem sibi et hoc est ad formas ima- 
ginationis ». ^ E all' imaginativa, cosi nei sogni come 
nelle visioni, Dante assegna la parte che le spetta 
e, come vedremo, espressamente. In un altro luogo 
del De somno ^, Alberto dimostra che « non.... 
formas [sensibiles] tantum somniamus, sed etiam 
intentiones adiunctas illis formis convenientis et 
nocivi ». E Dante pure rilevò l'operare del senti- 
mento e del giudizio nei sogni ; come in questi 
versi : 

e quale è quei che suo dannaggio sogna, 
che sognando desidera sognar^, 
si che quel eh* è, come non fosse, agogna ; ^ 

(/«/., XXX, 136-8) 

anzi è qui raffigurato un sogno sentimentale che i 
moderni onirologi riguarderebbero come uno stato 
sognante patologico ; a me fa pensare ai molti casi 
fatti notare dal Tissié*, in cui il dormiente, in preda 



^ Per S. Tommaso è equipollente a « phantasia » 
■{Summatheol., I, LXXVIII, art. 4; LXXXIV, art. 6, 2). 

2 De somno ib. II, tr. ecc., Ili, cap. i. 

3 Un accenno alla relazione tra il desiderio e il so- 
gno è anche in Epistolae \, 2. 

* TissiÉ, Z^j Réz'es: physio logie et patho logie, Paris, 
1890, pagg, 5-79. 
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agli incubi, sh dt sogniire e si sforza di uscire da 
questa condizione penosa. E altrove : 

Qttal è colui che sontiianda vede, 
che dopo il sogno la passimÈt impressa 
rima}t£, e Faltro alla mente nan riede* 

\,Pat.. XXXI JJ. 5^'^» 

Quesio notevolissimo fenomeno psichico, che ac- 
compagna il sogno, non fu osservato dai trattati,sti, 
bensì dal Poeta con profonda penetrazione;! versi 
del Paradiso, come i precedenti àeW inferno, sotto- 
posti ad analisi più accurata, potrebbero portarci a 
dimostrare che Dante giudicava non airFatto ino* 
perosa la coscienza nel sonno, il quale argomento 
è oggidì, com'è noto, dei pie vivamente discussi \ 
Alberto Magno, studiando il sogno anche in 
relazione con la realtà esteriore esperimentata nella 



' Vedi anche Purg., XXXIII, 33. Sì leg^ge però 
in S. Tommaso : « Idem motas simulachrorum niaiiet 
in organis sentìendì posi exp^ergefaclionem, guì fuit in 
■som no * {De sùmnis, lect. 5). Senanché Tommaso am- 
mette qui con Aristotele Tappar idone alltidnatoria delle 
imaginì del sogno dopo il risveglio, Dante V esclude, 
ponendo solamente il persistere deirafTezione* Questa 
condizione, quando acquistasse proporzioni massime, 
entrerebbe nelle cosiddette « psicosi oniriche » come 
quando << T emozione sognatasi prolunga per un certo 
tempo nella veglia » (De Sanctis, Op, e li., pag. 3 lo 
segg)* Qui è di grado minimo e sarebbe veramente 
« un* emozione pura priva di quadro tayvi^ti&'S^^l^ivi^i ^^ 
(De Sanctìs, loc. dt). 
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veglia e con le condizioni d'animo del sognaiìic, 
dice che in esso crediamo sussistente ciò che non 
è altroché iniagine ^ : deJ qiial fatto, fra altre cause, 
adduce: ^ consuetudo et mores et studia, in qmhm 
est dormiens et spectacula quae cum dilìgentia ad- 
spexerit et desideria quae habuerìt et huiusmodi 
omnia quae ad ilk formantur et disponuntur si- 
mulachra,., »*. Qui vediamo di scorcio abbozzato il 
quadro delle varie specie di sogni che dai moderni 
psicologi sono state esperi mentale e distinte se* 
condo il loro contenuto: troviamo accennate le di- 
sposizioni ereditarie delF individuo e della specie, 
le sensazioni visive della veglia, che, come si sa, 
più frequentemente si riproducono nel sogno, e la 
parte dominante che spesso vi ha il sentimento, 
A questi concetti sono conformati tutti i sogni di 
Dante. 



^ « Est ergo pbantasma somnium faciens non sjm- 
pliciter factum, quia sic esset a rebus factum, sed ut 
factum quodammodo per re versi onem evaporationis 
tenuis et lucidae, quae in !?ommo ab interiori capitìs 
revertitur ad prindpmm organorum sensibilium ; dece- 
ptio autem in hìs fit a vìnculo detinente iudicium po- 
tentiarum animae quae possunt dìscernere verum et 
falsum in phantasmatum coJlatione secundum compo- 
siti onem et dìvisionem facta » (Z?^ somno cit., lib* 11^ 
tr. ir. cap, 2). 

' La Slessa dottrina traspare da queste parole ù^\- 
VEphi, V*, 7: « Noi ite, velut ignari, deci pere vosmetipsos^ 
lamquam somniantes in cordibus » (ediz* Moore, 1904)* 
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E certo intanto che conosceva le false perce- 
[ zionì del sogno, come s' intende dai versi : 

Si che là gitì non dormendo si sogna, 
credendo e non credendo dicer vero* 

{Par,, XXIX, Si-j) 

E quanto alF origine e al formarsi delle imagini 
nel sogno, si valse, parmi, dei due modi riferiti da 
Alberto Magno, secondo che provengono dall' *f ima- 
ginativa s> e sono « sensibilia spiri tualia » ^ in 
ipsis organis reservata ^, oppure riproducono come 
vere nel sogno le impressioni periferiche del dor- 
miente ^ Di questa seconda specie d* imagini è 
chiaro esempio^ come abbiam visto, il sogno del 
IX del Purgat^rw, Per l'altra specie si noti che 
Dante chiama senz* altro visione il sogno e « vidi s> 
usa spesso per « sognai ^, perché egli nel sogno 
finge di trovarsi davanti ad imagini provenienti da 
altra parte che non sieno i sensi ; provenienti ap- 
punto (così allora credevasi) dall' ^ imaginatio ^. 
Parimente il bellissimo sogno che il Poeta descrive 
in principio della Vita jiùva, quando nqlle braccia 



I ' Vedi Al BERTO j De somnacìu, lib. Il, tr. J, cap. i, 
dove dà come più certo il primo modo. La distinzione 
dell 'Enciclopedico j a gnardar bene, prelude n quella 
fatta dagli studiosi de* nostri giorni fra sogni psichici 
o sQgnùalliic.inaziùm e SQgni sensoriali o sogni-iilusioni 
(Cfr. De Sanctis, Op. ciL, pag- 248, e scritti vari d- 

L tati in Biòlio^^r.^ pag. 288-9), 
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ci' Amore j^li « parca vedere una persona dormire 
nuda, salvo che involta gli parea in un drappo 
san^ui^no leggermente ; la quale egli riguardando 
molto intentivamente, conobbe eh* era la donna 
della salute, la quale /'avea lo giorno dinanzi de- 
gnato di salutare » ^. Questo sogno, dico, ha ra- 
dice in una serie di percezioni visive avute nella 
veglia e ravvivate naturalmente da quel colore 
sentimentale che è proprio di tutti i sogni cosiddetti 
« emotivi » ^. 

E altresf da vedere a qual tipo di memoria 
r Alighieri dia la prevalenza nel ricordo dei sogni, 
o, in altre parole, quale sia nei sogni di Dante 
il contenuto sensitivo. Se oggidf i psicologi sono 
d'accordo nel riconoscere più frequenti i segoni 
visivi e uditivi che quelli d' odorato e di gusto è 
i primi, poi, più abbondanti e vivaci di tutti •^; 



^ \ III, 36-42 (ediz. Moore cit.). 

2 Questo e tutti i sogni raccontati nella Vita nova 
potrebbero esser argomento di più profonda e nobile- 
indagine, giacché è curioso in essi queir intrecciarsi 
e quasi fondersi mirabilmente dell'elemento tutto uma- 
no, vivo e integrale dell' anima, amante e sognante Bea- 
trice viva, col fantastico, il mistico e 1' allegorico, a 
bello studio appostati nella compilazione deiramoroso 
libretto dopo la morte di lei. 

^ Però anche le imagini olfattive e gustative, com'è 
confermato da sempre nuovi esperimenti, sono del sogno 
elementi non trascubili (Cfr. De Sanctis, Oò. cU,^ pa- 
gina 344 e segg.). 
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anche nella vecchia psicologia medievale troviamo 
la stessa dottrina; cosi Alberto Map^no scriveva 
■dei sensi agenti nel sog'no : « Sentìamus di ree te 
■per omnes quinque sensus et forti us per fUos quos 
fortlores habemiis; quoniam videtur nobis quod 
TÌdeamus lumina et colores dare et disti ncte et 
'quod audìamus sonos et tangamus calìda ve! fri- 
gida, vel homines quorum fi^uras sonniamuiì ei 
<|Uod gustemus dulcta et amara. Sed rarissime 
somnìat aliqu^s quod odoret foetida, vel odorifera: 
quod contingit e hoc quod homohabet himc sensum 
debilissimum j^ ^ E Dante stesso, non saprei se più 
attento alla realtà o alla dottrina dei suoi maestri 
nel descrivere ì sogni, finge sensazioni e percezioni 
visive e uditive e tattili ; soltanto in quello simbo- 
lico della ^ femmina balba )» accenna ad un'ima- 
gine dell'olfatto* ricevutd sul finire del sonno; 
nella quale perciò si deve ravvisare piuttosto la 
<:ausa dell' improvviso risveglio che un elemento 
integrativo del sogno. 

Prima di passare alla potenza divinatrice dei 
sogni, argomento preferito dall'antica onirologia, 
trattiamo in breve del tempo e della durata e 
delle condizioni anormali in cui 5* avverano certi 
sogni di Dante. A' nostri giorni si propende a 



^ De sormio cit., Ub, III, tr, 1, cap, i. 
* Qu€3 Olì av'f^ILù col puz^o che n' usclfl 
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credere che si può avere nel sogno una lunga 
serie di rappresentazioni in un tempo brevissimo 
e che specialmente i sogni penosi ci sembrano 
lunghi. Ma di questa caratteristica, ch'io sappia, 
non tenevan conto i vecchi psicologici; neppur 
Dante ha circoscritto i complessi gruppi, coni- 
ponenti i suoi sogni, in un breve periodo di 
tempo j cosi quello imaginato nel IX del Purga* 
iorh si s%^olge entro due ore, dall'alba alle otto 
del mattino, quando col sonno svanisce anche il 
sogno \ cioè dura per tutto il tempo che Lucia 
Impiega a portare il corpo del dormiente sino 
presso la porta del Purgatorio * ; e può darsi che 
l'Alighieri, per far andar parallele le due azioni^ 
quella del sogno e quella della realtà, abbia a bella 
posta trasgredito alla legge comune secondo cui 
1 sogni si svolgerebbero in tempo esiguo, pur 
sembrando, per il loro contenuto emozionale^ lun* 
ghissimo. Del resto v' ha su ciò una questione 
molto diffusa, e anche dopo il lungo dibattito, che 
se ne fece Tanno i S94 nella Pei' uè philosopkiqiie 
del Ribot, non s*è risolta in un giudizio concorde- 
Lo stesso è da dire del sogno descritto nel XIX 
della stessa Cantica : comincia ad un' ora e venti 
minuti prima delTalba =* e finisce coincidendo, anche 
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1 Si vedano i vv, 32, 33, 44, 52, 60. 
^ Cosi secondo ì calcoli del Della Vm.i*e.^ li senao 
^é'a£'rqfit0 e asir&fwntico dei luoghi della * Dkfiuà Coi-n- 
^ ^/^a^m }>, Faenza, tS6$, pag. 70. 
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qui, col risveglio quando il sole è già alto'. Il] 
terzo sogno del Purgaiorw è meuo circoscrìtto 
nel tempo, ma non è difficile arguire che fra i \ 
primi raggi del pianeta di Venere, preannunziantì < 
l'alba, e gli ^ splendori antelucani 5^ *i cioè per] 
tutto il periodo delFalba, il tempo che corre noni 
è punto ristretto ; ad ogni modo un sogno sem-^ 
plice e lieto, come questo, non richiedeva, secondo 
te leggi fisiche e psicologiche, breve durata. Nelle i 
altre descrizioni dei sogni danteschi non trovo] 
tanto da determinare una proporzione ^ anche ap-j 
parente, tra la loro contenenza e il loro tempo 
di svolgimento. Comunque, tutti e tre questi sogni | 
del Purgaiorw avvengono alfappressarsi deiralba; j 
su questo punto mi fermerò fra breve, perché hai 
un rapporto diretto con le attitudini divinatrici dei^ 
sogni; qui è da aggiungere che Dante, come altri 
ha osservato acutamente, nelP indicazione dell'or 
che precede i sogni del Pnrgafùrm, si giova di! 
tre impressioni appartenenti a tre sensi diversi *J 
e si noti che T una si riferisce air udito, T altra! 
alla vista, la terza al tatto. Ebbene, la principalj 
ragione di questa scelta è certo nella natura spe 
cifica dei tre sogni, nella qualità delle pene e ne 



* Vedi vv. 37-9. 

2 Vedi Pitrg., XXVII 94-6; 109-13. 
^ F, Romani, il Canio XIX del *j. Put ^olIovìq *^ , ^ 
Zécìura DmsHs^ Firenze , O , C S^tv^o.tC\ , ^^-r , v^%^>^ì 



contegno che il Poeta assegna alle anime espianti 
(lei tre balzi ov' egli s'addormenta; io, lascianda 
da parte tale questione che pur sarebbe da ap- 
profondire, rilevo soltanto la stretta connessione, 
voluta dal Poeta, tra V ora del sogno, la più ac- 
concia ad un rinnovamento vivace dei tre sensi 
superiori, e l'attività di questi. 

Un breve cenno sull'origine, diremo noi, pa- 
tologica dei sogni. Alberto Magno, fra le tre cause 
di essi pone anche la « disposi tio corporalis » come 
la collera scoppiata nella veglia, e la febbre per- 
durante nel sonno, osservando che in tal caso ì 
sogni sono « causae et signa passionum et operami 
quae circa corpora accidunt » \ Un solo sogno di 
questa specie riscontriamo negli scritti di Dante,. 
quello della canzone: Donna pietosa e di novella 
date e, a guardar bene, il racconto prosastico che 
le va innanzi, non ha il carattere mistico degli 
altri della Vita nova^ ma è un episodio reale del- 
l' anima di Dante, una viva rappresentazione della 
sua natura passionale. Egli racconta che, durante 
« una dolorosa infermi tade », un giorno,, per estrema 
debolezza, fu colpito da si forte smarrimento che 
« chiuse gli occhi e incominciò a travagliare come 
farnetica persona » e a raffigurarsi nella « forte 



^ De apprehensione, parte VI, n<> 19. 
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fantasia > la morte della sua donna. « Gli occhi 
— dice nella canzone — erano vilmente gravati ; 

Ed eran si smajg^ati 
gli spirti miei, che ciascun giva errando. 

£ poscia immaginando, 
di conoscenza e di verità fuora, 
visi di donne m'apparver crucciati 
che mi dicean pur : « Morra'ti pur, morra'ti. 

E a questi altri gruppi fantastici, molteplici e 
straordinari si succedono nel « vano imaginare >> 
del dormiente. Tale sogno del Poeta febbricitante 
è, come si vede, uno di quelli che gli antichi 
chiamavano aegri somnia: sotto altro rispetto, poi, 
i moderni alienisti potrebbero classificarlo fra i 
sogni telepatici \ 

Forti «imaginazioni» e «visioni», in cui gli 
si presentano Amore, Beatrice e le amiche di lei, 
troviamo abbozzate nell'amoroso libretto '^ dell'Ali- 
ghieri; esclusione fatta dell'elemento mistico che 
risguarda più il contenuto che la forma di queste 
particolari condizioni della veglia psicol osticamente 
simili alle circostanze del sogno > io le classificherei 
fra quelli che il De Sanctis chiama stati pseudo- 
sogìianti ^. E a compimento di queste ricerche in- 



* Vedi De SanctiS, Op. cit., pagg. 382 e segg. 

2 Ibid, 

3 Vedi per esempio i ?§ XXIV, XL, XLIII. 
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torno la fisiologia e la psicologia dei sogni danteschi, 
noto che Dante in un breve passo del Convivio dà la 
ragione dottrinale di quei sogni emotivi che rac- 
conta figuratamente nella Vita nova * e nella Com- 
media, formulando il principio che Timaginazione 
della veglia si protrae nel sogno ^. 

Intorno ai vart generi, detti anche gradi da 
Alberto, in cui si possono classificare i sogni, il 
trattatista non è molto chiaro né esatto, che ora 
sembra ritener possibile la gradazione soltanto dei 
sogni di origine celeste, ora ne considera la va- 
rietà indipendentemente dall'origine ; la confusione 
in tal caso, a mio avviso, si spiega pensando che 
nel Medioevo la Chiesa teneva conto dei sogni, 
ma solo in quanto avevano il carattere della di- 
vinazione, cioè erano d' ispirazione divina ^ ; lo 
stesso Alberto Magno dava come possibile in al- 
cuni casi la divinazione, ma alla maggior parte 



* Op. cit., pagg. 301-2. 

2 Infatti a proposito del suo secondo amore dice che 
«di picciola in gran fiamma s'accese ; sicché non so- 
lamente vegghiando, ma dormendo, lume di costei nella 
sua testa era guidato» (III, i, 6-9, ediz. cit.), il qual 
passo sta a riscontro con quel di Alberto Magno sulle 
« affectiones » dello spirito, che protraendosi nel sogno 
sono « signa dimostrativa dispositionis animae » {De 
apprehens.y loc. cit.). 

3 Cfr. A. Maury, La Magie et l'Astrologie dans 
l'antiguité et en moyen-àge. Paris, 1877, pag. 553 e segg. 
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dei sogni non riconosceva il carattere della veri- 
dicità ^ Resta tuttavia assodato che i sogni d'ispi- 
razione celeste vanno studiati non tanto nel loro 
meccanismo fisiologico e contenuto psicologico» 
quanto nella loro attività rivelatrice. Tredici sono 
i modi — dice Alberto — « quibus forma coeìestis 
sigillatur in anima somniantis vel ali ter praevi- 
dentis secundum sui diversitatem » ^ ; e fra questi 
annovera le visioni e le profezie che altrove ben 
distingue dai sogni in quanto che succedono per 
lo pili durante la veglia. In generale considera due 
casi : quando l'uomo <{ somniat symbolica ^ et me* 






k 



' ^ Platone, taluni dei peripatetici, la scuola neo- 
platonica e teurgica d'Alessandria attribiuvano un ca- 
rattere divinatorio all'anima nello stato di so^o e in 
generale tale fede» in antico, fu si radicata e diffusa 
che la filosofia non osò combatterla apertamente iCfr. 

ICaetani-Lovatelli, / sogni e t ipnotistno nel mondo 
tico, in Nuova AnfoL, i^ dicembre iSSg). S. Tom- 
aso però» attenendosi ad Aristotele, esclude assolu- 
tamente che i sogni abbiano orìgine divina ; quindi ne 
arguisce come accidentale il fatto della p re veggenza 
che talora T accompagna {De divinatiofie per sofmiiutn^ 
lect, i). 

* De samno cìt.^ lib. Ili, tn I, cap. io. 
3 Cosi li chiama perché sono «argumentnm non 
pparenttum rationì >» : tale concetto mi pare si possa 
desumere dall'aver egli fatto «sirnholusi* equipollente 
a, « fide s » che definisce : «forma quae est lumen a Deo 
infusum per quod alìquis assentiat pnmae veritati pro^ 
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taphorica * e quando ^ in rei ventate sicui est et 
sicut evenerit k». Dei primi dice pie chiaramente: 
« Forma movet adeo espresse quod per meta- 
phoras convenìentes exponitur et ista sunt aonmia 
quae Siipientes interpretantur et ad quae inventa 
est ars interpretandi in scientis magicis » \ 

Ora ripensiamo al so^no dantesco del IX del 
Purgatorio: tutto quello che accade realmente at 
Poeta « per metaphoras exponitur » ; che nei so- 
gno non 0à vede Lucia farsegli da vicino e por- 
tarlo in su, ma hn^e- il volo dell'aquila e il sud 
levarsi rapidamente con essa, né dichiara in nicwiO' 
proprio e diretto il mutamento di luogo e di tem- 
peratura subito ^, ma esprime questo fatto fisico 
ed etico insieme mediante la figurazione poetica 
del levarsi alla sfera del fuoco e delF incendio 
« ìmaginato y>. Chi ne è 1' interprete? Virgilio. 



pter se et su^ier omnia quam tanien veritatem ratione 
non comprehendit » ( Opera ^ tomo XXI, De sùcrificw 
Mùsae, tr, H, cap. %). 

' De satnno cit,, lib. HI, tr. I, cap* io. Altrove 
definisce questo che è il w sQtnnìiim * propriamente 
detto, cosi ì «t somnìum est figurìs lectum et si ne Inter- 
pretatione mtelligi non potest » (Isag, in /io, de Anima ^ 
cap. 17). 

' Allegoricamente —poiché è certo che anche! so^i 
nel Poema di Dante contengono mi* allegorìa — è un 
maggior accostarT^si alla Beatitudine, é un accrescimento 
ài fede, di volontà, d*iimore. 
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« famoso saggio »(Inf,, I, 89), il « savio gentil che 
tutto seppe » (ibid,, VII, 3), « il suo consiglio 
saggio » (Purg,, XIII, 76) ; degno appunto, come 
i « sapientes » ricordati da Alberto, d' interpretjrre 
i sogni; atto a ciò egli appunto, Virgilio, ch(.» 
serba nella Commedia molti caratteri della figura 
di mago profondo come l'aveva foggiato la tradi- 
zione. Non dico che Dante avesse proprio l'occhio 
al trattato del Filosofo di Colonia; ad ogni modo 
il raffronto, oltre che lecito, è ovvio ed attraente. 

Osservo, poi, che si fa spiegar da Virgilio an- 
che il sogno simbolico del Canto XIX del Pur- 
gatorio^ ma in modo più breve, perché egli, di- 
ventando di balzo in balzo sempre più « saggio » 
ha meno bisogno di chiose altrui ; tanto è vero 
che il sogno mistico del Canto XXVII Dante in 
cuor suo r intende da sé senza l'aiuto del Maestro. 

Col settimo grado cominciano le forme della 
divinazione ; ma di questa fra poco. 

Intanto è certo che tutti i sogni della Com- 
media, benché vi si manifestino varie aifezioni del- 
l'anima e dei sensi, sono da considerarsi d' influsso 
divino, non potendo essere altrimenti, se bene in- 
tendiamo le ragioni e i fini reconditi del viaggio 
dantesco. E su questa specie di sogni rivelatori si 
sofferma di preferenza Alberto Magno. In tal caso 
l'influenza celeste determina il sogno in quanto 
« j'maginativae animae dormieuùs \m^\\vcv\\ ìvkv'^v 



156 

tudincs metaphoricas conformes dispositioni coel» 
sti quani quidem dispositionem alicuius futuri ever 
tus constat causam esse et per consequens ipsun 
somnium in suam causam quae est coelestis dispo 
sitio reductum eiusdem causam et signum esse even- 
tus futuri » ^ Questo passo ribadisce quel che testé 
si diceva, che cioè i sogni d'origine celeste sono 
tutt'uno con le divinazioni. 

Dante per questa parte procede liberamente : i 
suoi sogni, data la natura del Poema, sono per lo 
più simbolici o mistici o, diremo con una sola pa- 
rola, metaforici ; ma egli non ha tralasciato d'ag- 
jLjiungerx'i la qualità propria di quei sogni nei 
ubali pur indicandosi al sognante «quomodo — di- 
remo con Alberto — in futurum agere debet » *, tut- 
tavia il quadro fantastico è « in rei ventate ». 

Siccome però il fondo comune di questi so- 
gni è la divinazione, studiamo anzitutto i proce- 
dimenti di questa. Lo stato mentale, che in tal 
caso si determina in noi, è senza dubbio diverso 
da quello in cui « res comprehenditur per suum 
simulachrum vel causae suae », e ciò per effetto 
di qualche sostanza superiore. Certo non è Tanims 
che genera i fantasmi ; però il moto che si pro- 
duce nel corpo e nell'anima vegetativa e sensitiva è 



^ De apprehens., parte VI, n*>. 19. 
- Loc, cif. 
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secundura potestatem recipientis aniinae sensibilis 

:t corporis ; et ideo illa forma sic efficiens animam 

nsibilem est ex loco passionis inclinantts ad quod 

ovet », L^anima che ne resta <f informata et af- 

ctas>, non avendo « simulachra propria »| ^ prae- 

farat aliena ex quorum metaphoris hoc pronun- 

etur». Avvengono quindi certi sogni «in qui bus 

r influentiam causantur verae intelligentiae sive 

luin metaphoris sive cum proprius similitudinibos 

iUmptae ». Eccone la ragione; «Quando vera in- 

■llìgentia est cum metaphoricis symbolis, tunc 

prò certo efficit forma influxa animam sensibilem 

et illustratio eius tetigit intellectum per modum 

Iquem inferìus dicemus; sed tamen non est tanta 
tis intellectus per vinculum sensuum et animae 
Quod in toto elevet ìpsum intellectus et ordinet 
conceptum eius per species propri as ita quod in 
anima rationali fiat notitia certa de hoc et propria. 
Quando autem est somnium ut res ipsa^ tunc 
minus fuit vinculum animae, sive in somno sive 
in visione et ideo tunc intellectus tllustratus ab 
influentia abstraxt formas et species proprias a 
phantasmatibus et ordinavit eas sub proprio et 
perfecto conceptu rationìs, qui dicìt hoc vel illud 
esse futurum ; quando autem in toto ligata est 
ima rationalist tunc prò certo non potest nisi 
aiienis phantasm itibus manife stari » ' . 

' Z?r somno cit., lib. Ili, Sx. 1, cap, \* 
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Ora non v'ha dubbio che il sogno dellaquila 
e quello della « femmina balba » sono di natura 
affatto diversa dall'apparizione della giovane Lia 
che pur nel sogno s'avvera ; hanno, come or ora 
si diceva, in comune l'attitudine di preannunziare 
al Poeta il futuro, che la visione dell'aquila gli 
significa r intervento di Lucia e un aumento di 
grazia in lui ; quello della « femmina balba » gli 
svela che altre radici d'altri peccati restano da 
cancellare, che altri patimenti e altre espiazioni 
deve egli vedere e soffrire; la terza, infine, pre- 
para il Poeta alla mirabile vista di Mateldae dei 
Paradiso terrestre. Se non che quest'ultima è un'ap- 
parizione « sub proprio et perfecto conceptu ra- 
tionis » ; il sogno è « ut res ipsa » ; l'anima è meno 
vincolata dai sensi ; ritrova in sé le forme del so- 
gno, e, fuor dei veli metaforici, vede, in antici- 
pazione, il futuro, cioè la « doJma soletta», Lia 
e Matelda raffiguranti una sola persona che ora 
si annunzia con brevi atti e come avvolta nelle 
forme evanescenti di un' imagine riflessa, ma che 
poi tutta si svelerà nella sua interezza e consi- 
stenza. Per contro, negli altri due sogni l'aquila 
•e la femmina sono espressioni metaforiche o sim- 
boli di azioni e concetti, che più tardi si spieghe- 
ranno al Poeta ; non sa l'anima sua ritrovare in 
sé stessa le forme di quell'atto d\ %x?axd. ^ à\ o^^Vls. 
^macchie peccaminose che si lavatvo \^<x ^ci^^^ 
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icorre per ciò a fantasmi esterni; ma siccome è 

incoiata dai sensi non può addentrarsi nel st- 

lificato di quelle apparizioni metaforiche; quindi 

soccorre Virgilio ; mentre il sogno della « gio- 

fie donna j^, in quanto è formato di « species >* 

^ue proprie, facilmente V intende. Ecco dunque 

;in*altra ragione per cui Virgilio dichiara a Dante 

senso dei sogni e non dì tutti. 

Avviene, poi, che la « forma influxa ^ — dice 

Uberto altrove — si esplichi in imagini prodotte 

ialla « potentia imaginativa». E soggiunger « Mul- 

tiplicantur simuUichra multa instrumentaliter de- 

servientia ipsi formae ìnfluxae, Indique continglt 

quod somnium fit multoruni factorum ac dicto- 

jiim in quibus demonstratur ipsius formae coele* 

ìs expHcatio 3^ *. E adduce ad esémpio: « sicut 

"videsamorem venereorum in eo qui concupìscentia 

Ketlneatulr, quaerere formas quibus àmorexpiicetur^*, 
'er ciò in Dante i suoi sogni, le sue visioni e divi- 
anioni sono bensì causate da influsso celeste» ma, 
la per mezzo di fantasmi metaforici o di rapj>re- 
^entazioni dirette, è naturale che si manifesti lo 
Stato di coscienza presente iiel quale egli appunto 
« detìneatur i^ ; cosi vede in sogno la ^ femmina 
palba * perché sono ancóra vivaci in lui le radici 



^rur 
^■ftis 



* De apprehetis.^ parte VI, n^. ii. La ^.l^^s-a. ^*sn^- 
rfoue si troi'a m De smino ecc.. Vvb. \\\, U A, ^^^- ^^ 
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dell'avarizia della gola e della lussuria, e gli ap- 
pare Lia perché poi, fuori del sogno, una siffatta 
figura femminea egli incontrerà nel proseguire il 
viaggio. 

Ora ci domandiamo : cotali sogni sono ispi- 
rati direttamente da Dio o da intelligenze supe- 
riori ? Anche nel rispondere a questo importante 
quesito, intorno al quale battagliavano discordi gli 
espositori del Medioevo, Dante ed Alòerto sono della 
stessa opinione. Alberto scrive : « Oportet quod lu- 
men radiale diversimode figuratum advehat nobis 
omnes virtù tes orbis.... igitur praesignatio occulto- 
rum non est a diis vel demonibus, sed a causis na- 
turae, aut per se, aut per accidens evenire» poiché 
« ex phisicis nullo modo potest probari a diis vel in - 
telligentiis huiusmodi influentias somniorum venire 
in animas » ^ e ne dà le ragioni. Dante medesimo 
non fa intender punto che V influsso celeste nei so- 
g(ni e nelle divinazioni del Purgatorio operi su lui 
direttamente; la causa è sempre naturale: il sonno; 
chi agisce nel sogno non è affatto una sostanza 
' divina. 

Che egli poi riconoscesse la veridicità di certi 
sogni, si può facilmente provare ricordando il so- 
gno di Ugolino e degli altri rinchiusi nella « torre 
della fame », il sogno profetico della madre di san 



Z?e somno ecc., lib. Ili, tr. 1, cap. %. 
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Domenico' a cui, Dante come i suoi contemporanei, 
prestava sicura fede e quelli che ci racconta nella 
Vita nova, 

È noto altresf che l'Alighieri riteneva coi più 
esser la mente nei suoi sogni quasi divinatrice del- 
l'avvenire alquanto prima dell'alba. 
Ricordiamo : 

Ma se presso al mattin del ver si sogna 
(/«/., XXVI, 7) 

il sogno che sovente, 

anzi che il fatto sia, sa le novelle. 

{Purg,, XXVII, 92-3); 

e meglio: 

Nell'ora che comincia i tristi lai 
la rondinella presso alla mattina, 

e che la mente nostra, peregrina 
più dalla carne è men da^ pensier presa ^ 
alle sue vision quasi è divina. 

(Purg., IX, 13-8). 

E Alberto : « illae quidem imaginationes ad or* 
ganum sensus communis deferuntur et per eosdem 
futuros effectus ad quos disponunt coelestes mo- 
tus advertere possunt praecipue si ab occupatio- 

nibus quieti fuerint et carnis deliciis Et ideo 

huìusmodi praecipue sentiuntur in dormiendo et ma. 



' Par,, XII, 56-9. 
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xime in nocte et circam horani digestionis com- 
pletae » ^ : manifestamente, dunque, verso la mat- 
tina. 

Un ultimo raffronto tra un passo del Convivio 
e la dottrina d'Alberto. Dice Dante : « Ancóra ve- 
demo continua sperienza della nostra immortalità 
nelle divinazioni de' nostri sogni, le quali essere 
non potrebbono, se in noi alcuna parte immortale 
non fosse ; conciossiacosaché immortale convegna 
essere lo revelante, corporeo o incorporeo che sia, 
se ben si pensa sottilmente. E dico corporeo o 
incorporeo, per le diverse opinioni eh' io trovo di 
ciò ; e quel eh' è mosso ovvero informato da in- 
formatore immediato, debba proporzione avere 
allo informatore, e dal mortale allo immortale 
nulla sia proporzione » ^, Questo discorso si può 
opportunamente raffrontare con un luogo del De 
natura et origine animae dell'Enciclopedico che, 
trattando « de octo demonstrationibus necessaris ex 
quibus anima rationalis inwiof'talis esse conv\ncìtury> 
scrive : « Confirmatur autem haec ratio per alia quae 
sumutur a dictis Socratis ex Hermetis trimegisti »; e 
poi : « fuit ratio eorum quod, sicut in sommo et 
vigilia probatum est, quaedam sunt in somniis ve- 
rae intelligentiae, quae non somnii habent rationem 



* £>e apprehens,y parte IV, n**. 9. 
' Conz/,, II, 9, 101-113 (ediz. clt-V 
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sed potius Gracula sunt, ab intellectibus superniis 
et intellectui animae influxae, constatai autem quod 
horum receptio non est nùi sectindum conforviitatem 
animae hiimanae ad intellectus supernos coelestes et 
non secunduni aliquam dependentiain ad corpus ; ei 
ideo nec perire potest hutusìnodi substantia talia re- 
ciptens or acuta, corpore pereunte 'f>^ , E nel De somno 
et vigilia, dopo lunga disputa su questo argomento, 
riferisce, senza accettarla, l'opinione di Algazel e 
di Avicenna, a cui contrappone tosto la sua « Per 
philosophiam haberi non potest qu(3d incorporea 
substantia substantiam incorpoream producat et in 
eam agat, neque enim sufficit congruentia naturae, 
sed exigitur quod per aliquid virtus agens et forma 
veniat ab agente in patiente » (lib. I, tr. I, cap. 6). 
Affini ai sogni di Dante sono le visioni esta- 
tiche che gli si producono nell' intelletto all' in- 
fuori d'ogni reale attività del senso. Tali stati in- 
tellettivi, che trovano il loro naturai posto nelle 
figurazioni d' opere d' arte come la Vita nova e 
la Commedia^ avevano sempre offerto materia co- 
piosa di studio alla filosofia delle scuole; ne esi- 
steva anzi una vera dottrina. Vediamo se a questa 
si conformino o in qualche modo s'accostino i 
criteri psicologici dell'Alighieri. 



^ Sulle divinazioni nei sogni e sulla natura del ri- 
wéiante discorre S. Tommaso awcVv^ m Summa tfieot,, 
2» 2^\Q. XCV, art. 6. 
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Sul terzo balzo del Purgatorio la sua fantasia 
è tratta d'una visione in altra a contemplare esempi 
di mansuetudine; egli vi è condotto «di sùbito», 
appena giunto sul nuovo balzo : sono tre le appa- 
rizioni che vi si succedono. E poi sulla stessa 
cornice altre visioni lo rapiscono con tre esempì 
d' iracondia punita. Brusco e rapido è il passaggio 
dalla percezione degli oggetti esteriori alla visione 
ardente degli interiori fantasmi intellettivi, ma an- 
che in questa sovraeccitazione della fantasia, che 
senz'altro esce dal campo del sensibile, Tatto del 
senso non manca: il moto iniziale, infatti, del- 
l' imaginare è dato da uno straordinario eccita- 
mento dell'attività visiva : in sé stesso il Poeta 
ha ritratto perfettamente lo stato del visionario 
tanto che ai versi, 

Vidimi giunto su l'altro girone 
si che tacer mi fér le luci vaghe 

{^Purg., XV, 83-4) 

stanno bene a commento queste osservazioni di 
uno scienziato moderno : « De mème que dans le 
rève, des sensations réelles et externes viennent 
prendre place, en s'exage'rant dans la fable inco- 
hérente que tisse notre imagination, les halluci- 
nations de l'extatique fournissent à ces allegories, 
à ces visions, leurs traits les plus saillants » ^ 



^ A. Maury, Op, cit.y pagg. 47-^- 
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Come e donde si forma la visione ? Il Poeta 
stesso pone il quesito e risponde: 

O imaginativa, che ne rube 

tal volta si di fuor ch*uom non s'accorge, 

perché d'intorno suonin mille tube, 
chi muove te, se il senso non ti porge? 

Muoveti lume, che nel ciel s' informa 

per sé o per voler che giù lo scorge 

{Purfr., XVII, 13-8). 

E chiaro dunque che Dante attribuiva alle visioni 
un^origine celeste e che delle potenze dell'anima 
sensibile vi faceva operare sola e vivace V imagi- 
nazione. 

Proseguiamo : 

Quando l'anima mia tornò di fuori 
alle cose che son fuor di lei vere ; 

{.Purfr., XV, 115-6) 

cosi al dileguarsi della terza visione; compreso 
poi nella quarta, seguita a dire: 

e qui fu la mia mente si ristretta 
dentro da sé, che di fuor non venia 
cosa che fosse allor da lei ricetta 

{Purg., XVII, 22.4). 

Brevi tocchi, ma vivi e veri, che tale appunto, 
come qui Dante disegna, è la vita psichica del- 
restatico durante la veglia. 

Ora torniaimò ad Alberto; <j^V\^\o 5^^o^^\& dl- 
<:atur quod aversis sensibilibus et introrsu'rarelTact\& 
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videatur, si ve ex quacumque causa, si ve patiatur 
aliquis alienationem, sive non, sive etiam patiatur 
aliquis syncopsim, sive non patiatur ». 

E poco appresso « visio aliquando est cum 
intellectu ; aliquando sine ilio ; semper autem est 
cum phantasmate, aliquando aliquid significante,, 
aliquando nihil » ^ Toccando dei vari gradi del 
sonno lo stesso Alberto ricorda una forma supe- 
riore di pre veggenza mentale nello stato di véglia 
in cui « forma coelestis movet aversum a sensi- 
bus et retrahentem sensus intra se » e V « anima 
imaginativa » può arrivare a tal segno che « ex 
imaginibus soluto intellectu veras et expressas elicit 
intelligentias futurorum et aliorum ocultorum ». ^ 
Press'a poco dunque gli stessi concetti, non senza 
una certa affinità fraseologica, che abbiam veduto 
nei citati versi del Poeta. 

Dobbiamo ancóra osservare che lo stato fisica 
di Dante, durante la visione, è quasi simile a 
quello di chi dorme per via. Alberto non ne tratta 
di proposito ma da queir « aversum a sensibus » 



^ £>e somiio cit., lib. Ili, tr. I, cap. 3. Vedi anche 
De apprehens., parte VI, n*^. 13. 

2 De sonino cit., lib. Ili, tr. I. cap. io. La visione 
estatica, pensavano gli Scolastici, è per sé stessa veri- 
dica ; e Tommaso, commentando Aristotele, osservava 
« extatici bene praevident de somnus > (^De di-uìnatioue 
j^^r somm'um, lect 2). 
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s'arguisce che pur egli pensava a un rilassamento 
del sensorio esterno. Meglio fa notare il Maury- 
che « les extatiques finissent par tomber dans un 
état d' immobilité et d* insensibilité dont rien ne 
peut plus les arracher; leurs membres se roidis- 
sent, leurs muscles perdent tonte souplesse et la» 

possibilité mème du mouvement » ' : commento 

utile anche questo a quel che Virgilio dice a Dante^ 
vedendolo, dopo la terza visione, « far sf com'uom 
che dal sonno si slega ». 

Che hai, che non ti puoi tenere, 
ma se' venuto più che mezza lega, 
velando gli occhi e con le gambe avvolte 

a guisa di cui vino o sonno piega ? 

{Piirg., XV, i;ìo-3). 

Codeste visioni estatiche che Dante imagina 
nella Commedia, è^ le visioni e audizioni allucina- 
torie nelle quali cadono gli avari del Purgatorio 
per troppo vivo fervore di meditazione, non meno 
della « mirabil visione » che in uno stato di de- 
lirio onirico il giovane Alighieri ebbe realmente 
a subire, com'ei narra nella fine della Vita nova, 
sono di quella specie di stati-sognanti^ affini alla 
rèverie e rèvasserie dei francesi e alla Trailmerei 
dei tedeschi, in cui appunto, sospesa quasi del 
tutto l'attività dei sensi, Testatico, il visionario- 



^ 0/>. cii., pag. 4Ò8. 
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viene obbiettivando in imagini allucinatorie le idee 

dominanti nella sua mente ^ 

Si può inoltre affermare che Dante ideò e ar- 
tisticamente plasmò le visioni estatiche dal Poema 
seguendo una ben nota dottrina degli Scolastici 
e insieme imitando consimili descrizioni di fanta- 
stici esaltamenti che spesseggiano nelle agiografie 
medievali ^. 

La natura di questo saggio non richiederebbe 
che si estendesse la ricerca, fin qui fatta, delle re- 
lazioni dottrinali con Taristotelismo degli Scola- 
stici, al valore psicologico dei sogni e delle vi- 
sioni in Dante: io però non posso esimermi dal 
toccarne alla fine del mio lavoro, segnatamente 
nel riguardo dei limiti che separano la visione 
dal sogno, e dei caratteri che hanno in comune. 
Il Borrnski, in un suo ottimo studio sulla natura 
psicologica e la concezione estetica del divino 
poema, parla di fantasia malata, che nell'eccitamento 
subisce come una costrizione fisiologica, dovendo 
ritenere per realtà le sfumature e le libere ima- 
gini dell'esaltazione (illusioni e allucinazioni). ^ Eb- 



* Cfr. De Sanctis, Op. cit,, pagg. 292-3 e Bibliogr. 
a pagg. 321-2. 

2 Vedi A. MAURy, Op, cit,, capp. Ili e IV. 

^ K. BoRiNSKi, Uber poetische Vision tmd Imagi- 
nation. Ein historisch-psychologischer Ver^uch anlasslicK 
Z?aff/ss, Halle a. S., 1897. 
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bene : nelle visioni di Dante è manifesto questo 
procedimento patologico della fantasia, poiché men- 
tre il sogno, riposando su processi puramente fisio- 
logici, è per se' stesso un fatto normale e tutti i 
sogni danteschi, escluso qualcuno di quelli della 
Vita nova, non escono dalla categoria dei sogni 
rappresentativi e sentimentali più regolari ; la vi- 
sione invece, per la sua stessa natura e pel modo 
con che il Poeta la descrive, è un fatto essenzial- 
mente illusorio. Ben dice il Borinski che nessuna 
visione viene giti dal cielo senza che la preceda 
una più compiuta circostanza di sogno (Traum- 
zumstand), del cui passaggio rapido d' imagini 
resta un' impressione nella memoria, e che il fon- 
damento più normale, per cui la sua essenza si 
lascia rappresentare, è la succession d' imagini 
come in un sogno ^ E vero che egli risguarda qui 
le relazioni della visione col sogno, in quanto in- 
tende di dimostrare che Dante nella Commedia 
raffigura un sogno e non già un viaggio, come 
valenti dantisti ritengono ; tuttavia le sue osser- 
vazioni giovano anche nel nostro caso a farci con- 
cludere che le visioni dantesche ai sogni si ricon- 
nettono perchè vi si trova obbiettivato il con- 
tenuto dei sogni stessi, e d'altra parte fra loro 
diversificano in ciò che la realtà soggettiva del 

' Op, ciL, 113. 
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sogno, per sé stessa vera e sussistente, quando 
sia considerata fuori del sogno stesso, come ob- 
bietto esterior di visione, non è più sussistente 
né vera. Ond*è facile intendere che Dante nel di- 
pingere i sogni della Commedia e della Vita ^lova^ 
oltre che alla dottrina può aver attinto alFespe- 
rienza sua, dirò cosi, psicologica ; ma nell' idear 
le visioni, se pur non vogliamo far di lui un mi- 
stico, un estatico sullo stampo dei santi medievali, 
s'è fondato sur un pensiero riflesso e forse su 
meditate letture e nozioni acquisite. 
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